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Al via il Progetto RATI per Torricella 

Organizzati tre gruppi di lavoro 

Torricella sembra nellôocchio del ciclone: la natura ha fatto in silenzio i primi passi per usci-
re dal lungo inverno, in piazza cô¯ calma apparente, ma nellôaria cô¯ quellôenergia che pre-
cede una tempesta di iniziative capace di sconvolgere i lenti ritmi della vita quotidiana pae-
sana. Presso la Madiateca, sabato 19 Marzo, si sono riunite in un incontro di lavoro alcune 
delle preziose menti che compongono la RATI, in particolare i gruppi interessati ai temi di 

Turismo, Economia Sociale e Servizi ed Energie Rinnovabili. 

Molti i passi avanti rispetto allôincontro tenutosi a Dicembre: sono state sviluppate iniziative 

e fissate scadenze, è palese la voglia di fare e di raggiungere un risultato concreto. 

TURISMO 
Il progetto turistico della RATI si concentrerà nella 

realizzazione dellõAlbergo diffuso, secondo il qua-

le le abitazioni di Torricella oggi inutilizzate potranno 
tornare a nuova vita durante tutte quelle iniziative e 
festivit¨ che richiedono unõofferta alberghiera mag-
giore o complementare a quella già esistente. 

Si tratta di turismo sostenibile! 

A questo scopo saranno attivate parallelamente 
unõindagine ed una serie di interviste per sondare la 
disponibilità di abitazioni e la volontà dei singoli citta-
dini di aderire allõiniziativa. 

Successivamente saranno stabiliti stadard minimi di 
servizio, in base ai quali le abitazioni saranno ammes-
se  al progetto. 

Infine sar¨ creato un sistema di gestione dellõAlbergo 
diffuso per garantirne il successo. 

I protagonisti, in tutte le fasi, potranno esse-
re i ragazzi di Torricella, che sono invitati a 
contattare sin da ora il gruppo RATI Turi-
smo scrivendo una mail a: 

progettoturismotorricellapeligna@rati.eu  

 

Ti piacerebbe far conoscere Torricella Peligna 
e le bellezze della Maiella in Italia e allôestero? 
Vorresti affittare la tua casa (anche solo per 
determinati periodi dell'anno) e partecipare ad 
un progetto per un turismo sostenibile e origi-
nale? 

Mandaci una e-mail allôindirizzo 
progettoturismotorricellapeligna@rati.eu   
 

Annuncio!! 

mailto:progettoturismotorricellapeligna@rati.eu
mailto:progettoturismotorricellapeligna@rati.eu
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ECONOMIA 
SOCIALE E 

SERVIZI  
È stato avviato formalmente il lavoro per il progetto 
dei servizi integrativi alla prima infanzia              

òNidi a domicilioó, proposta da realizzare pres-

so il domicilio, allõinterno di una civile abitazione, di 
una famiglia o di un educatore, in uno spazio idoneo 
ad accogliere bambini fino ai tre anni. 

Il gruppo di lavoro ha determinato le fasi  per la rea-
lizzazione del progetto, indicando, in quella iniziale, 
lõesigenza di individuare e quantificare i potenziali 
utenti ed i possibili gestori, pertanto, chi è interessa-
to e vuole acquisire informazioni in merito, ovvero 
vuole partecipare al gruppo di lavoro, può contatta-
re il coordinatore del gruppo al seguente indirizzo 
email: 

 rosellatravaglini@virgilio.it 

 

ENERGIE  

RINNOVABILI  

La Fiera dellõEnergia sar¨ lõappuntamento a 
Torricella tra tutte le figure che operano nel settore 
delle rinnovabili ed i loro potenziali clienti dellõintera 
Regione Abruzzo. Lõobiettivo ¯ creare gruppi 
dõacquisto, famosi in Europa e nel Nord Italia, ma 
non al Sud: si tratta dellõunione di 
persone aventi stesse esigenze che, 
aderendo allõiniziativa, riceve scon-
ti fino al 40% sul prezzo, per fare 
un esempio, dellõimpianto fotovol-
taico per lõabitazione. Ci saranno 
conferenze sul tema delle rinnova-
bili e gli alunni delle Scuole Ele-
mentari potranno partecipare ad 
un concorso a loro dedicato. 

LõEolico òdal bassoó è il secondo progetto sul 

tema energetico per Torricella: questa è la strada per 
disporre dei fondi necessari ad autofinanziare i servi-
zi fondamentali sul territorio comunale. Verrà quindi 
sfruttata la ricca òminiera verdeó che ¯ il vento. I 
primi passi saranno quelli di trovare le aree, possibil-
mente comunali, che permetteranno di avere il mas-
simo rendimento economico ed il minimo impatto 
ambientale: un discorso molto complesso e dalle e-
normi potenzialità. 

LõEolico òdal bassoó, per sua stessa definizione, 
coinvolgerà la popolazione di Torricella che sarà 
chiamata ad esprimersi e aderire a questo grande 
progetto di sviluppo. 

Torricella ¯ davvero nellôocchio di un ciclone: in piazza côera calma apparente, in Mediateca invece  

si era  trascinati dalle idee della RATI e dal grande spirito che unisce i suoi membri. 

Rosella Travaglini e Saverio Ficca 

Foto di Pierluigi Marsili 

mailto:rosellatravaglini@virgilio.it
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Petrolizzazione ed Impegno civile 
Lôaltra volta, nel 

numero di Natale, 

dicevamo che non 

côera da star tran-

quilli, che la calma 

era  apparente, che 

bisognava mantene-

re lôattenzione per-

ché gli affaristi petrolieri non avrebbe-

ro lasciata ñla predaò facilmente, infat-

ti sono tornati alla carica, tentando di 

manipolare lôopinione pubblica con 

articoli di giornali e lettere aperte di 

sedicenti lavoratori dellôENI, per spia-

nare la strada ai politici che avrebbero 

potuto dare senza difficoltà il proprio 

assenso alla perforazione di pozzi. In 

un primo momento il Presidente della 

Regione Chiodi ha enfatizzato la notizia 

che non avrebbe dato 

lôassenso alla perfora-

zione petrolifera ma 

solo a quella di gas (ed 

a noi del Sangro Aven-

tino ci si è gelato il 

sangue), poi i profes-

sori universitari hanno 

organizzato il conve-

gno di Chieti per dimo-

strare che non cô¯ nes-

sun problema né di 

salute, né ambientale. 

Il geologo Crescenti è 

arrivato a dire che 

perforare sotto il lago 

di Bomba non provo-

cherebbe problemi di 

subsidenza e crolli 

della diga, al contrario 

di quanto hai fatto 

notare tu sul tuo blog  

in cui la Forest nel 

2007 disse ai suoi in-

vestitori che questi 

problemi esistevano. Stiamo quindi 

nuovamente allôerta. Ho letto giorni fa 

da un tuo post che il Presidente della 

nostra Provincia Enrico Di Giuseppan-

tonio, vorrebbe indire un tavolo di tec-

nici per avere una opinio-

neòdemocraticaò e quindi sapere se i 

favorevoli sono superiori ai contrari,  

ma che tu non sei dôaccordo perch® non 

ti fidi della onestà intellettuale di certa 

gente  

Allora vorremmo sapere:  A che punto 

siamo? Bisogna organizzare una nuova 

primavera di lotta contro la raffineria 

di Bomba? 

Risposta: E' importante che gli abruz-

zesi capiscano che non si tratta di spora-

diche primavere di lotta ma di vigilanza 

perpetua. Dobbiamo metterci in testa 

che la difesa del territorio non finisce 

mai. Finché  il petrolio resta sottoterra, 

ci saranno sempre persone che vorranno 

tirarlo fuori, nel 2010, nel 2020, nel 

2050. E' per questo che occorre educare 

i giovani al rispetto per l'ambiente e che 

gli adulti devono fare uno sforzo simile. 

Conservare e migliorare il patrimonio 

naturale attorno a noi deve essere un 

valore perenne, un istinto non negozia-

bile, non qualcosa da tirare fuori quan-

do si decide di trivellare a 500 metri dal 

proprio paese, che sia Bomba o Ortona. 

Con il passare del tempo il petrolio a-

bruzzese diventerà sempre più appetibi-

le per gli speculatori, vista la crescente 

domanda da parte di paesi in via di svi-

luppo e vista l'agitazione nei paesi del 

medio-oriente. Il nostro petrolio è poco 

e scadente, ma fà e farà gola a molti, e a 

lungo. Purtroppo la nostra classe politi-

ca non brilla per coraggio o per ideali e 

non possiamo aspettarci quasi niente da 

loro. Operano solo perché spinti dalle 

pressioni 

popolari. E 

allora oc-

corre rim-

boccarci le 

maniche e 

usare i no-

stri numeri in questa direzione, per far 

si che Presidenti di Regione e di Provin-

ce facciano le cose giuste, se non per 

idealismo, almeno che lo facciano per 

paura di perdere le ele-

zioni. Occorre allora 

che la vita di ciascuno 

sia una 'lotta' nel senso 

buono, con l'informa-

zione, l'esporsi, l'esige-

re dalla classe politica 

che le nostre terre meri-

tino rispetto, senza 

compromessi. Nessuno 

ci salva se non noi stes-

si. 

Io sono convinta che il 

silenzio in questi casi 

non sia una virtù. La 

vita 'facile' e spensiera-

ta non porta da nessuna 

parte. Anzi, in Italia e' 

proprio la mancanza di 

una coscienza civile 

che ci ha portato fin 

qui, e questo vale per il 

petrolio, ma anche per 

la mafia, il lavoro nero, 

i morti sul cantieri, il 

crollo morale della nazione. Nessuno si 

scandalizza, dopo un pò si torna alla 

vita normale, nulla si risolve o migliora 

mai, e "povero a chi capita". Così la 

prossima volta sarà tutto normale e si 

può far di peggio. Che esempio diamo 

ai giovani?  Questo egoismo sociale non 

e' giusto. La soluzione - per il petrolio e 

per la vita civica italiana -  e' una sola: 

vigilare incessantemente, essere gentili 

con tutti ma tirare fuori la grinta quando 

e' necessario, anche se questo e' difficile 

o scomodo. Per il petrolio, occorre farlo 

adesso o mai più.  

 

         Antonio Piccoli 

Parliamone con  
Maria Rita DõOrsogna 

Diceva la stessa Forest oil ai suoi investitori nel 2007: Quella riserva di gas e 

di condensa non e' stata sviluppata perché  giace sotto il lago di Bomba e 

c'e' il rischio di frane in quella zona di montagna 
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Petrolio, gas, nucleare  e ambiente 

Le ultime notizie sulla petrolizzazione dellôAbruzzo e su Bomba potete approfondirle leggendo il blog di Maria Rita 

ñ N¸ allôItalia petrolizzataò http://www.dorsogna.blogspot.com/  

In particolare potete leggere come il geologo Umberto Crescenti di Chieti ha più volte riaffermato che non esiste ri-

schio alcuno di frane e di smottamenti e che e' tutt'apposto. Ecco qui allora un comunicato della Forest Oil ai suoi 

investitori, del 2007 che dice fra lôaltro : Quella riserva di gas e di condensa non e' stata sviluppata perché  giace 

sotto il lago di Bomba e c'e' il rischio di frane in quella zona di montagna.  

http://dorsogna.blogspot.com/2011/02/la-forest-oil-ai-suoi-investitori.html 

http://dorsogna.blogspot.com/2010/02/il-gas-il -monte-pallano-il -lago-di.html  

Poi cô¯ il pezzo del Majella Petroleum System che coinvolge il geologo Crescenti e che riguarda pure la zona di 

Bomba:  

http://dorsogna.blogspot.com/2011/02/ubaldo-crescenti-e-il -majella-petroleum.html  

Il 13 marzo 

nella sala poli-

valente del 

Comune di 

Bomba cô¯ 

stata unôassembra pubblica organizzata 

dal Comitato Gestione Partecipata Terri-

torio per aggiornare la cittadinanza coin-

volta dal progetto di installazione della 

Raffineria su Colle Santo della Forest 

Oil. Il Comitato, presieduto da Massimo 

Colonna, ha illustrato in modo sintetico le 

risposte della Forest Oil alle Osservazioni 

fatte dagli Enti pubblici e privati e dai 

cittadini contrari allôinstallazione della 

Raffineria. La compagnia petrolifera ha 

ripresentato lo stesso progetto esibito nel 

2010, in pratica lo stesso modello di cen-

trale che, non essendo di nuova genera-

zione, deve eliminare gli scarti della lavo-

razione del gas sporco attraverso un ince-

neritore. Tutto questo per un semplice 

discorso di convenienza economica. La 

redditività del giacimento viene meno se 

si installa una costosissima centrale di 

nuova generazione che abbatterebbe gli 

scarti del raffinamento del gas senza e-

metterli così in atmosfera. Inoltre, la raf-

fineria proposta dalla Forest Oil non è 

soggetta alle normative italiane imposte 

dalla Legge Seveso perch® la ñquantit¨ò 

dei materiali trattati non supera una deter-

minata soglia (fonte Forest). 

A questa assemblea hanno partecipato, 

oltre che a numerosi cittadini, esponenti 

politici locali che hanno ribadito con un 

secco NO alla 

costruzione 

della centrale 

nei pressi della 

diga di Bomba. 

Tutto questo perché, secondo loro, non 

apporterebbe nessun beneficio alla collet-

tività locale, ma, al contrario enormi dan-

ni sia dal punto di vista di inquinamento 

ambientale (ripercussioni sulla salute dei 

cittadini e sullôambiente naturale), sia dal 

punto di vista del rischio idrogeologico 

(crollo della diga e frane per la subsiden-

za) e sia dal punto di vista economico 

(azzeramento netto delle politiche basate 

sul turismo). 

 Antonio Di Renzo 

ASSEMBLEA PUBBLICA IL 13 MARZO A BOMBA  

CONTRO  LA RAFFINERIA  

Cô¯ voluta una ca-

tastrofe per essere 

riabilitati. Noi tac-

ciati di 

ñambientalismo 

estremoò, noi  pala-

dini che nelle no-

stre battaglie, involontariamente, difendevamo anche  la salute 

di coloro che ci sputavano addosso. Ora se li senti sembrano 

tutti antinuclearisti, fanno sembrare la loro attuale convinzione 

seria, perché con la salute non ci si scherza, sembran tutti 

ñbuoni padri di famigliaò decisi a preservare il futuro dei pro-

pri figli. Con tutto il rispetto e con lôauspicio che andranno 

tutti a votare al referendum, per il quale questa volta non ba-

sterà il boigottamento governativo, vien proprio da dire: ma ci 

vuole sempre una disgrazia per risvegliare certe coscienze!  

Ora per¸ non basta lôantinuclearismo, ogni territorio si dovr¨ 

dotare di seri piani di sviluppo, di fonti certificate che attestino 

il proprio fabbisogno energetico, e in base a tale fabbisogno 

programmare su quali tecnologie puntare. Nel sangro-aventino 

sembrano abbastanza chiare, manca fortemente il giusto peso 

politico per imporle e scacciare gli approfittatori (vedi Forest) 

che vogliono solo inquinare. Questo potrà essere il nuovo rina-

scimento, ambiente sano e nello stesso tempo produttivo, auto-

determinazione dei territori, ma su questa rinascita dobbiamo 

fare delle scelte: ci accontentiamo tutti di avere massimo un 

kilowatt e mezzo nelle nostre case, in questo caso sarebbero  

sufficienti due pan-

nelli su ogni tetto 

punto e basta. Se 

invece vogliamo 

tenere tutte le attuali 

comodità, allora  ci 

dobbiamo convincere 

che vedere le nostre terre (incolte) ricoperte di pannelli non sia 

un dramma fatale, così come circondarci di pale eoliche e ve-

derle come margherite rotanti. A voi la scelta, personalmente 

sarei disposto a tutte le ipotesi, purchè ci scrollaste da indosso 

questo mantello da estremisti dellôambiente, che poi estremista 

sar¨ lôinquinatore, eppure, venivamo considerati come fonda-

mentalisti, integralisti, mancanti della coscienza collettiva, 

tacciati come quelli che sanno dire solo no. Adesso per la pri-

ma volta si è visto un esponente di GREENPEACE in televi-

sione, ed io che per tanti anni li ho sostenuti quasi di nascosto 

-tanta la vergogna nel fare tale gesto- con un addebito perma-

nente di 14 euro al mese, assistendo allôaffondamento della 

loro ammiraglia ñRainbow Warriorò con il totale silenzio 

dellôopinione pubblica globale, mi sono sentito di colpo attor-

niato da tanti amici, bene, ma cerchiamo di non aspettare altre 

catastrofi ( dicono che alcune sono provocate) e di pensare 

anche ai poveri ribelli (termine riduttivo) libici.  

     

antonio di fabrizio   

La tragedia giapponese sta riabilitando  

gli ñAMBIENTALISTI  ESTREMIò 

http://dorsogna.blogspot.com/2011/02/la-forest-oil-ai-suoi-investitori.html
http://dorsogna.blogspot.com/2010/02/il-gas-il-monte-pallano-il-lago-di.html
http://dorsogna.blogspot.com/2011/02/ubaldo-crescenti-e-il-majella-petroleum.html
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Nel mese di giugno o luglio si riunirà la Commissione Re-

gionale del V.I.A. (Valutazione Impatto Ambientale) in 

LôAquila per dare 

parere positivo o 

negativo alla co-

struzione, in pros-

simità della Diga 

di Bomba, della 

Raffineria di gas 

della Forest Oil. 

La Commissione 

sarà composta da 

circa 15 tecnici 

scelti da vari enti 

istituzionali 

(Corpo Forestale, 

Agenzia Regiona-

le per la Tutela 

Ambientale, etc..) 

che 

ñvaluterannoò, 

attraverso 

lôespressione del 

voto, la possibili-

tà di installare la 

Raffineria per 

estrarre e ripulire 

ñgas sporcoò da 

un giacimento 

grande più o me-

no 40 volte il Lago di Bomba e collocato a circa 1000-1200 

metri di profondità, al di sotto, dello stesso lago. In Regione 

Abruzzo, dopo lo Studio di Impatto Ambientale (SIA) pre-

sentato dalla Forest, a maggio dellôanno scorso, sono perve-

nute circa 300 Osservazioni da Enti pubblici, da associazioni 

e da privati riguardanti questo progetto. Esse esprimevano un  

parere NEGATIVO allôinstallazione di unôopera cos³ rilevan-

te per il nostro territorio sia dal punto di vista dellôImpatto 

Ambientale e sia dal punto di vista dellôImpatto sulla Salute 

Umana. La compagni petrolifera ha quindi risposto con un 

altro documento: ñControdeduzioni alle Osservazioni e Inte-

grazioniò, replicando che lôImpatto della Raffineria sul no-

stro Ambiente e sulla nostra Salute è quasi nullo o del tutto 

insignificante. Il rischio geologico, geomorfologico e idroge-

ologico secondo loro è inesistente. La ñsubsidenzaò, cioè 

lôabbassamento del terreno che potrebbe verificarsi nellôarea 

della Centrale e della Diga, è stata calcolata a livello 

ñteoricoò in 6,8 centimetri in 12 anni di attivit¨ estrattiva 

attraverso un programma informatico (Plaxis) ed elaborata da 

ñdue rinomati esperti mondialiò (dr. Allen Marr e prof. Ja-

miolkowski pagati dalla Forest oil), dunque, con tasso relati-

vamente basso. Questo fenomeno secondo noi, invece, è di 

rilevante interesse perch®, oltre a incidere sulla ñstabilit¨ 

della Digaò, potrebbe innescare processi franosi su tutta 

lôarea soprastante il giacimento e, dunque, coinvolgere le 

sponde del lago, 

la diga (qui ricor-

diamo che la spal-

la destra della 

stessa diga poggia 

su unôantica fra-

na) e le frane 

quiescenti disloca-

te un poô su tutta 

lôarea di influenza 

e, soprattutto, al di 

sopra e nei pressi 

delle case di Bom-

ba. Secondo que-

sti tecnici la subsi-

denza verificatasi 

in Pianura Padana, 

non è paragonabi-

le in quanto la 

natura del substra-

to geologico è 

diversa: lì sono 

sabbie mentre da 

noi sono calcari. 

In riferimento alla 

natura geologica 

nessuno pone dei 

dubbi, ma, dob-

biamo ricordare, e soprattutto sottolineare, che questo è solo 

uno studio teorico e la subsidenza è un fenomeno che non 

può essere calcolato con precisione matematica e, soprattut-

to, in relazione a brevissimi tempi di coltivazione del giaci-

mento. Si stima che il serbatoio, o meglio la ñroccia- serbato-

ioò, del giacimento conterebbe circa 44 milioni di metri cubi 

di gas che dovrebbero essere ñestrattiò al di sotto del Lago di 

Bomba in un periodo di circa 12 anni. Questo enorme 

ñammanco di materiaò (liquido-gas) estratto in breve tempo 

(nella scala dei tempi geologici 12 anni sono ñnullaò) sarebbe 

ricolmato, per così dire, dalla circolazione delle acque sotter-

ranee (bacino idrografico sotterraneo). Il prelievo di una 

quantità enorme di materia in un tempo molto rapido dal 

sottosuolo, comunque, potrebbe rappresentare uno ñshockò, 

dal punto di vista geostrutturale, per lôintera area di interesse. 

Dobbiamo ricordare, oltretutto, che nella stessa zona e a poca 

distanza dalla Centrale sono presenti anche due faglie (di cui 

una presunta). Tutto questo sottoporrebbe la Diga di Bomba 

ad un elevato pericolo di stabilità e la possibilità non remota 

di attivare frane quiescenti di diverso grado situate nellôarea 

di interesse che potrebbero franare nellôinvaso (effetto Va-

jont). La compagnia petrolifera dice di non preoccuparsi, in 

LA RAFFINERIA DI BOMBA  

E LE CONTRODEDUZIONI DELLA FOREST OIL  
A cura di Antonio Di Renzo 

Foto da: òControdeduzioni alle Osservazioni e Integrazioniò La valle del 

Sangro come la vede la Forest oil.  A sinistra la Diga di Bomba, al centro 

in alto le ñGole di Pennadomo e Torricella Pelignaò.  Le strutture della 

Raffineria, secondo la Forest Oil, sarebbero praticamente ñinvisibiliò.  

Il problema dell estrazione di gas sotto il lago di Bomba  Impatto Ambientale  

Impatto visivo secondo la Forest oil 
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quanto, metterà in funzione un sofisticato sistema di monito-

raggio (sismicità, microsismicità, subsidenza etc.) in tutta 

lôarea estrattiva e in particolare sulla Diga di Bomba, cos³, in 

caso di ñpericoloò, interromperanno lôattivit¨ di lavorazione 

del gas. Eô previsto che nellôarea pozzi (Colle Santo) sar¨ 

costruito un termodi-

struttore, cioè, un cami-

no alto 44 metri (la 

Diga di Bomba è alta 

circa 55 metri dal suo 

punto più basso) per la 

raffinazione del gas 

sporco che poi dovreb-

be essere immesso nel 

metanodotto, funzio-

nando, in condizioni 

normali, ininterrotta-

mente giorno e notte. Il 

termodistruttore immet-

terà in atmosfera acidi 

forti, come gli acidi di 

azoto, gli acidi carboni-

ci e gli acidi di zolfo tra 

cui lôacido solfidrico e 

quello solforico e com-

posti organici volatili 

non metanici come 

formaldeide e benzene, ma, secondo la Forest Oil, questi va-

lori sono al di sotto dei limiti imposti dalle leggi italiane 

(negli Stati Uniti questi limiti sono 1000 volte pi½ bassi ri-

spetto a lôItalia!). Tutte queste sostanze sono considerate dalla 

letteratura scientifica 

altamente tossiche. 

La ricaduta di questi 

composti coprirà un 

raggio compreso tra 

0 e i 10 km  relativa-

mente alle condizio-

ni meteorologiche (la 

Forest Oil sostiene 

che la ricaduta delle 

sostanze tossiche 

avverrà solo nelle 

ñimmediate vicinan-

ze della Centraleò!). I 

territori comunali 

direttamente interes-

sati alla ricaduta de-

gli inquinanti sono 

ben 22 ( come de-

scritti nel riquadro).  

Oltre agli indiscutibi-

li effetti dannosi di queste sostanze sulla salute umana esse 

incideranno, sia in modo diretto che indiretto, sui delicati 

ecosistemi presenti in due Siti di Interesse Comunitario 

(ñGole di Pennadomo e Torricella Pelignaò e ñMonte Pallano 

e Lecceta dôIsca dôArchiò) situati nelle immediate vicinanze 

della Raffineria. Il primo dista circa 2 chilometri, mentre, il 

secondo 1 chilometro. Ricordiamo che in queste aree sono 

presenti habitat con specie animali e vegetali a rischio di e-

stinzione.  

La Forest Oil afferma fra lôaltro che la costruzione e la messa 

in funzione della raffineria non arrecherà nessun disturbo in 

termini di rumore, di inquinamento luminoso, di inquinamen-

to atmosferico e di impatto visivo nel territorio di per sé estre-

mamente interessante per lôaspetto naturalistico, storico, ar-

cheologico e paesaggistico. 

Lôimpatto visivo, invece, sar¨ rilevante. Le strutture alte deci-

ne di metri (il termodistruttore alto quasi come la diga) saran-

no ben visibili in più punti panoramici del comprensorio con 

un danno paesaggisti-

co di valore incalcola-

bile. La Forest Oil 

dedica un intero capi-

tolo sullôimpatto visi-

vo compiendo un mi-

nuzioso studio di ñfoto 

ï inserimentoò della 

Raffineria nel paesag-

gio circostante. 

La foto di cui sopra è 

riportata nel documen-

to della compagnia 

petrolifera in cui, al 

centro, è ricostruita in 

modo virtuale la Raffi-

neria. Come si può 

ñnotareò i camini sono 

di un colore poco evi-

dente (grigio) quasi a 

volerli confondere con 

i colori naturali e, in verde scuro, hanno ñimprovvisatoò un 

effetto mitigante con una piantumazione arborea e/o arbusti-

va. La compagnia petrolifera americana propone di realizzare, 

infine, nellôambito dei cosiddetti interventi di compensazione, 

un Parco Fluviale 

sul Fiume Sangro, 

proprio nella zona 

sottostante alla 

Raffineria, per sco-

laresche, per gli 

escursionisti, gli 

amanti di mountain

-bike, per  i pesca-

tori ed ecoturisti in 

genere. Il Parco 

lungo circa 2Km si 

svolgerà sulla 

sponda destra del 

fiume Sangro e 

sarà dotato di un 

sentiero pedonale 

naturalistico-

didattico con car-

telloni che illustre-

ranno la flora e la 

fauna locale, una pista ciclabile da percorrere in mountain 

bike; dei punti di avvistamento in casette di legno  per il 

ñbirdwatchingò e ñbiowatching; e infine, unôarea pic-nic 

attrezzata con barbecue. 

La Forest Oil vuole compiere questo gesto nobile, 

lôistituzione di un Parco Fluviale, per dare la possibilit¨ a noi, 

cittadini dei paesi della Valle del Sangro, di godere della pos-

sibilità di trascorrere delle belle giornate con un buon pic-nic 

e una salutare passeggiata lungo le rive del nostro fiume. Tut-

to ciò per compensarci dei disagi (ambientali e salute umana) 

che la costruzione e la messa in funzionamento della Raffine-

ria arrecheranno alle nostre popolazioni. 

Altino, Archi, Atessa, Bomba, Carpineto sul Si-

nello, Civitaluparella, Colledimezzo, Fallo, Ges-

sopalena, Guilmi, Montazzoli, Montebello sul 

Sangro, Monteferrante, Montelapiano, Monte-

nerodomo, Pennadomo, Perano, Pietraferrazza-

na, Roccascalegna, Tornareccio, Torricella Peli-

gna e Villa Santa Maria 

Questi sono i paesi interessati dalla       

eventuale ricaduta delle sostanze         

inquinanti rilasciate dalla raffineria   

secondo il Comitato di Gestione Territoriale 
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1) Tempo fa avevamo letto su Il Centro 

che a Torricella la raccolta differenziata 

sarebbe partita a febbraio di quest'anno, 

però finora non ne abbiamo avuto notizie, 

ma è così difficile iniziare? oppure ci 

sono altri problemi? 

Lôarticolo riportato dal ñCentroò molto 

probabilmente ha ripreso le risposte alle 

domande  al Sindaco del numero 18 di 

Chiôssi  dicie. Detto ci¸ la spiegazione del 

ritardo che si sta accumulando sta nel 

fatto che quando si ha a che fare con più 

enti, le situazioni diventano inevitabil-

mente  più complesse.  In virtù di ciò for-

se sarebbe stato più prudente non azzarda-

re date per  lôattivazione del ñporta a por-

taò.  Parlo pi½ nello specifico  di ñporta a 

portaò visto che la raccolta differenziata 

nel nostro Comune è già attiva  da tempo 

con il metodo ñraccolta stradale di 

prossimit¨ò. Comunque per 

lôattivazione del nuovo metodo di rac-

colta dei rif iuti è necessario 

lôadeguamento del centro di trasferen-

za di Colle Zingaro e a questo proposi-

to lô11 febbraio scorso cô¯ stata la 

Conferenza di Servizi in provincia per 

lôapprovazione del  progetto. In tale 

sede lôArta, pur non presentandosi, ha 

fatto pervenire per iscritto delle osser-

vazioni, mentre la ASL ha prescritto la 

realizzazione di un bagno con doccia, 

il tutto pur considerando i tempi mini-

mi che gli addetti operano nel centro. 

Nel frattempo la provincia ha definito 

lôimmatricolazione dei nuovi mezzi acqui-

stati con il progetto proposto dalla Comu-

nità Montana. Ad oggi  quindi si procede 

verso la definizione delle pratiche neces-

sarie per far partire in concreto il progetto 

che vedrà quindi la luce non appena tutte 

le autorizzazioni del caso saranno rilascia-

te. 

2) La popolazione di Torricella continua 

a diminuire, quest'anno c'è un saldo nega-

tivo di 46 persone. Sono ormai 60 anni 

che  questa inesorabile tendenza  ci ha 

portati  dai 4500 abitanti degli anni 50 

agli attuali 1426. Possibile che non ci sia 

un'idea che possa almeno stopparla. Al 

convegno dell'Associazione RATI che si è 

tenuta il 28 dicembre  si sono sentite tante 

idee su come fermare lo spopolamento e 

incrementare il lavoro per i giovani. Ha 

in mente qualcuna di queste fattibile e 

adatta al nostro caso? 

Premesso che il numero delle cancellazio-

ni dallôanagrafe comunale di questôanno ¯ 

in gran parte dovuto alla cancellazione 

dôufficio di cittadini stranieri che risultano 

irreperibili da qualche anno. Detto ciò le 

proposte venute fuori dallôincontro di 

RATI del 28 dicembre scorso sono tutte 

interessanti ma il problema è che in questi 

giorni stiamo vivendo vicende che sem-

brano proporci scenari sempre più cupi. 

Sembra quasi di combattere una battaglia 

contro i mulini a vento e le vittime della 

situazione sono tutti i piccoli paesi delle 

aree interne. Nellôincontro di RATI ¯ 

stato proposto, oltre allôincremento delle 

energie rinnovabili e del turismo, anche il 

miglioramento dei servizi sociali che co-

munque in questi ultimi anni è migliorato. 

Di sicuro tanti buoni propositi che devono 

però fare i conti con i tagli alla sanità, al 

sociale, ai trasporti, alla cultura ecc, eccé 

Tutto ciò viene aggravato dal pericolo 

della realizzazione della raffineria di 

Bomba. Per il momento credo quindi che 

dobbiamo preoccuparci di difendere quel-

lo che abbiamo e nel contempo cercare di 

progettare il nostro futuro. Ce la faremo? 

Voglio credere di sì, ma certo è, che per 

avere speranze di riuscire nellôintento, la 

battaglia va fatta da tutti e a tutti i livelli. 

3) A fine febbraio Lei ha denunciato che 

vorrebbero provare a chiudere anche il 

nostro Poliambulatorio. Dalle ultime 

notizie e dopo  la sua lettera a Chiodi 

sembra che La ASL abbia reintegrato 

l'infermiere andato in pensione. Ma, sin-

ceramente, ad oggi Lei cosa pensa:  Il 

pericolo è scampato oppure hanno solo 

rimandato il momento della chiusura? 

Il poliambulatorio di Torricella nel 2008 

ha incrementato le prestazioni erogate del 

70,4% rispetto al 2007, ci¸ significa non 

solo che le esigenze ci sono ma che se i 

servizi sono attivi, e ci si adopera per farli 

funzionare, le prestazioni vengono pun-

tualmente ed efficacemente erogate. Nel 

piano regionale sanitario 2008/2010, ap-

provato nel 2008, nei distretti di Torricel-

la, Lama e Villa S. Maria erano previste le 

attivazioni delle unità operative del 118 

che personalmente ritengo di fondamenta-

le importanza per garantire la sal-

vezza di vite umane. Non è su que-

ste cose che si deve risparmiare. 

Bisogna tagliare gli sprechi e non i 

servizi.  Effettivamente a fine feb-

braio abbiamo corso il rischio della 

sospensione dellôattivit¨ ambulato-

riale del distretto di Torricella per il 

pensionamento di due infermieri. 

Solo dopo la mia lettera il dott. Bu-

dassi, direttore sanitario della ASL 

Chieti Lanciano Vasto, è pronta-

mente intervenuto  assicurando 

lôassegnazione temporanea di un 

infermiere evitando così la sospen-

sione delle attività. Il pericolo della 

chiusura dei distretti sanitari non è però 

scongiurato e tale pericolo riguarda 19 

distretti su 25 della regione Abruzzo. Il 3 

marzo scorso noi Sindaci dei Comuni 

sede di distretto abbiamo partecipato alla 

Commissione Sanità della provincia di 

Chieti. La tensione e la preoccupazione 

sono state manifestate da tutti e alla fine 

dellôincontro il presidente della commis-

sione ha espresso la volontà di rappresen-

tare ai responsabili regionali le nostre 

preoccupazioni e il nostro disappunto 

sulle scelte che si stanno prefigurando. Eô 

stata proposta quindi  la convocazione di 

una nuova riunione questa volta alla pre-

senza del Commissario Chiodi o di un suo 

rappresentante. Morale: in questo momen-

to non dobbiamo assolutamente abbassare 

la guardia, e invito pertanto tutti i cittadini 

a tenersi pronti a combattere per la difesa 

del nostro diritto alla salute. 

 

                                        Antonio Piccoli 

 
Raccolta differenziata, Spopolamento,Poliambulatorio Differenziata, spopolamento, poliambulatorio 

Tre domande al Sindaco 

Il  Poliambulatorio   
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Dati demografici 

Tabella 1: Popolazione residente nei Comuni dellõAmbito Aventino n. 20 al 1 gennaio 2010 

 Altino Casoli Civitella 

M. R. 

Colle-

dimac

ine 

Ges-

sopale

na 

Lama 

dei P. 

Letto-

palena 

Pale-

na 

Penna-

domo 

Rocca-

scalegna 

Ta-

ranta 

Torricel-

la 

Totale 

 resid

enti 

  

2.823 

  

5.932 

  

918 

  

250 

  

1.647 

  

1.427 

  

373 

  

1.442 

  

332 

  

1.386 

  

454 

  

1.472 

  

18.456 

Co-
muni 

Altino Casoli Civitel-
la M. 

Colledi-
macine 

Gesso-
palena 

Lama 
dei P. 

Letto-
palena 

Palena Penna-
domo 

Rocca-
scalegna 

Taran-
ta P. 

Tor-
ricell

Totale 

  

Nati  

  

24 

  

49 

  

11 

  

2 

  

8 

  

13 

  

2 

  

12 

  

4 

  

8 

  

1 

  

6 

  

140 
  

Morti  

  

25 

  

91 

  

9 

  

8 

  

32 

  

19 

  

6 

  

16 

  

3 

  

29 

  

4 

  

23 

  

265 

Tabella 2: Nati e Morti nei Comuni dellõAmbito Aventino n. 20 al 1 gennaio 2010 

Comu-
ni 

Alti-
no 

Caso-
li  

Civi-
tella 

Colle-
dima

Gesso-
palena 

Lama 
dei P. 

Let-
topal

Pale-
na 

Penna-
domo 

Rocca-
scal 

Taran-
ta P. 

Torri-
cella P. 

Totale 

  

0-14 

  

399 

  

715 

  

92 

  

11 

  

140 

  

164 

  

33 

  

166 

  

29 

  

143 

  

32 

  

127 

  

2.051 
  

15-29 

  

426 

  

941 

  

123 

  

22 

  

290 

  

216 

  

53 

  

226 

  

35 

  

190 

  

63 

  

213 

  

2.798 
  

30-59 

  

1.24

  

2.369 

  

348 

  

76 

  

632 

  

569 

  

160 

  

623 

  

108 

  

552 

  

166 

  

544 

  

7.388 

  

60-74 

  

418 

  

1.021 

  

180 

  

60 

  

276 

  

219 

  

75 

  

200 

  

62 

  

263 

  

89 

  

288 

  

3.151 
  

75 e + 

  

339 

  

886 

  

175 

  

81 

  

309 

  

259 

  

52 

  

227 

  

98 

  

238 

  

104 

  

300 

  

3.068 

 

Tabella 3: Residenti divisi in fascia di et¨  nei Comuni dellõAmbito Aventino n. 20 al 1 gennaio 2010 

 Maschi Femmine Totale 

Popolazione residente al 1° gennaio 2010 702 770 1472 

NATI nel 2010 1 2 3 

MORTI nel 2010 12 16 28 

ISCRITTI dagli altri Comuni e dallõestero 9 20 29 

CANCELLATI per altri Comuni o per lõestero 23 27 50 

Popolazione residente al 1° gennaio 2011 677 749 1426 

 Saldo negativo     46 

Dati demografici di Torricella Peligna  del 2010 

Queste tabelle si riferiscono ai residenti dei paesi dellõambito Aventino rilevati il 1Á gennaio del 2010, quindi un anno fa. Quelli del 1° 

gennaio 2011 non sono ancora stati divulgati. Mentre lõultima tabella riferita a Torricella  ¯ relativa al 1 gennaio 2011 
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La sanità 

è un siste-

ma di vasi 

comunican-

ti, se in un 

settore cre-

sce il livello delle risorse in un altro 

settore deve diminuire. Fino a qualche 

anno fa si poteva far 

finta di niente e au-

mentare le risorse in 

molti settori perché 

poi i conti sarebbero 

tornati con lôaiuto 

dello Stato. Ora non è 

più possibile agire in 

questo modo, i debiti 

accumulati restano 

nella regione e tutte le 

strutture della sanità 

devono concorrere a 

riportare i bilanci in 

pareggio.  

Questo sistema è equo solo se i debiti 

vengono prodotti da tutti i territori in 

pari misura, altrimenti si rischia di far 

pagare a chi ha tenuto i conti in regola i 

disavanzi prodotti da altri. Un meccani-

smo di questo tipo, dunque, non si può 

applicare automaticamente senza consi-

derare anche la struttura del debito e 

chi lo ha prodotto. I servizi sanitari 

abruzzesi devono essere ristrutturati 

perché hanno consumato troppe risorse 

e sono poco adatti ai bisogni delle co-

munità, ma i territori che in passato 

hanno rispettato le regole devono poter 

contare su tutto ciò che gli spetta. A-

scoltando i protagonisti della sanità 

regionale, invece, sorgono almeno un 

paio di dubbi. Nel 2008 la ex Asl di 

Lanciano-Vasto ha raggiunto il pareg-

gio di bilancio e lôanno successivo ha 

addirittura ottenuto un risultato forte-

mente positivo, cosa rarissima in sanità. 

Contemporaneamente la ex Asl di 

Chieti non ha percorso la stessa strada 

continuando a chiudere con disavanzi 

di milioni di euro. Sono fatti noti e lar-

gamente discussi, ma restano comun-

que il punto obbligato di partenza per 

qualunque ragionamento. Il quesito più 

importante riguarda le cause che hanno 

fatto accumulare alla ex Asl di Chieti 

tutto quel debito perché, dopo 

lôaccorpamento delle Asl, esso si ¯ ri-

versato anche su Lanciano e Vasto. 

Quindi i cittadini di Casoli e di Torri-

cella hanno il diritto di sapere cosa 

stanno pagando a causa degli ammini-

stratori di Chieti. 

LôOspedale di Chieti ¯ collegato con 

lôUniversit¨ e la Facolt¨ di Medicina, 

costituisce un bene enorme perché qua-

lifica i servizi sanitari portandoli in 

alcuni casi a livelli di eccellenza, ma 

molto probabilmente assorbe anche 

tante risorse. Tuttavia il punto più con-

troverso sembra essere costituito dal 

rapporto che la sanità regionale ha svi-

luppato con i privati accreditati. Su 

questo tasto ha insistito più volte il 

subcommissario Giovanna Baraldi e 

non a torto, 

perché si 

tratta di una 

storia deli-

catissima e 

piuttosto 

pesante che 

ha coinvolto gravemente perfino i verti-

ci regionali come è avvenuto nella vi-

cenda Del Turco. Se 

chi ha siglato questi 

accordi non ha rispetta-

to i limiti di spesa e le 

cosiddette 

ócompatibilit¨ 

finanziarieô, perch® ora 

bisogna accettare un 

effetto a cascata che ne 

fa pagare le conseguen-

ze addirittura agli am-

bulatori di montagna; 

gli ultimi presidi sani-

tari rimasti per delle 

comunità che da tempo hanno fatto il 

loro dovere e rimesso in ordine i conti?  

Così come è difficile comprendere con 

quali risorse sarà possibile riconvertire 

in residenze per anziani una parte 

dellôex Ospedale di Casoli. Il Piano 

Sanitario Regionale 2008-2010 ha defi-

nito il fabbisogno regionale di posti 

letto residenziali e semiresidenziali per 

anziani e ne ha stimato lôimpatto eco-

nomico in 76.804.375 euro. Lo stesso 

Piano quantifica la spesa allora soste-

nuta in circa 39.000.000 di euro 

(contratti negoziali strutture private 

2005- 2007) . Tutto questo prima del 

Piano di rientro, ora come stanno le 

cose? Quale giustizia cô¯ in questa vi-

cenda e quale rispetto per i cittadini e 

gli amministratori che hanno già fatto 

quello che dovevano fare? Quale frattu-

ra si consuma in questo modo tra le 

organizzazioni della sanità e le comuni-

tà a cui questi servizi dovrebbero servi-

re?                                     Segue a pag. 11 

Il problema della sanità nel nostro comprensorio 

Chi deve pagare? 
                          

                                                                                                                    Michelangelo Caiolfa 

Nel 2008 la ex Asl di Lanciano-Vasto 

raggiunse il pareggio di bilancio e lôanno 

successivo addirittura ottenne un risulta-

to  positivo. La ex Asl di Chieti invece 

continuava a chiudere con disavanzi di 

milioni di euro 
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Come per tutte le cose, 

anche per le cure in ospe-

dale cô¯ un limi-

te. Se gli ospeda-

li vengono utiliz-

zati troppo e le 

persone ci riman-

gono troppo a 

lungo, di solito si 

verificano due 

effetti: in alcuni 

casi le singole 

persone possono 

ricevere delle 

cure che non 

sono adeguate ai 

loro bisogni di 

salute; queste 

cure oltre a non 

essere utili sono 

anche molto co-

stose, per cui 

sottraggono risorse ad altri servizi. 

óRelazione tra Posti letto per anziani e Tasso di ospedalizzazio-

ne standardizzato per acuti - anno 2006ô 

Fonte: Rapporto sulla non autosufficienza in Italia nel 2010 ï 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

Il grafico mostra la relazione tra il tasso di ospedalizzazione 

standardizzato per acuti e i posti letto per anziani in strutture 

extraospedaliere, vale a dire: 

Rispetto alla riga in 

basso (da 0 a 190) le 

regioni sono di-

stribuite secondo 

i l  r i c o r s o 

allôospedale per le 

malattie in fase 

acuta. LôAbruzzo ¯ 

la regione italiana 

che ha il valore 

più elevato, non è 

una buona situa-

zione perché molto 

p r o b a b i l m e n t e 

vengono curate 

anche persone che 

avrebbero bisogno 

di servizi di altro 

tipo.  

Rispetto alla co-

lonna a sinistra 

(da 0 a 5.000) le 

regioni sono distribuite secondo il numero dei posti letto per le 

persone anziane che sono in strutture diverse dagli ospedali. In 

questo caso lôAbruzzo non ¯ proprio il fanalino di coda, nel 

2006 era allineato con regioni come la Liguria e le Marche. 

óIl grafico fa trasparire due Italie: una, con un corretto uso 

dellôospedale e crescente investimento nelle strutture per anzia-

ni e territoriali, una seconda, compresa nellôellisse nella parte 

destra del grafico, ferma a schemi assistenziali poco efficienti, 

con filiera di cura ñcortaò tutta concentrata sulla ospedalit¨.ô 

Rapporto sulla non autosufficienza in Italia nel 2010 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  

Ora anche il poliambulatorio 

Gennaio 2011  - Un infer-
miere del Poliambulatorio 
v¨ in pensione allõinizio 
dellõanno  ed un altro andr¨ 
in pensione a fine febbraio. 
Il Sindaco nota che cõ¯ un 
ritardo da parte della ASL a 
reintegrare il personale e 
quindi si mette in contatto con il Respon-
sabile del Distretto e con il Direttore am-
ministrativo della ASL. Entrambi assicura-
no che sarebbe stata risolta la questione. Il 
21 febbraio il Comune riceve una lettera 
dalla ASL in cui si affermava che il servizio 
del Distretto sarebbe stato interrotto per 
carenza di personale. Il 22 il sindaco incon-
tra i sindaci  dellõarea per informarli e con-
dividere la strategia contro la  decisione. Lo 
stesso giorno ìnvìano una lettera  al Com-
missario Chiodi, al sub commissario Baral-
di e a tutti i responsabili della ASL 2 Lan-
ciano-Vasto-Chieti, per chiedere 
lõimmediato reintegro del personale carente 
e solo il 25 febbraio arriva il fax della ASL, 
che comunica òlõassegnazione temporanea, 
di un infermiere, a decorrere dal primo 

marzo al 31 maggioó . I  sindaci si chiedo-

no cosa significa questo: perché solo tre 

mesi ?. Intanto sulla stampa regionale gira-
va voce di chiusura di alcuni distretti sani-
tari.  Il 22 febbraio si fà un comunicato 
stampa e si indice una dimostrazione per il 
26 febbraio davanti al Poliambulatorio di 
Torricella. Nel comunicato si afferma fra 
lõaltro che  Il Distretto di Torricella nel 
periodo 2007-2008 ha avuto un incremento 
del 70%, che testimonia quanto il nostro 
poliambulatorio sia importante per la zona. 
Si chiede il sindaco Teti:  Cosa significa? 
Come deve essere interpretato tutto questo scenario  
per i Comuni dellõentroterra?  Il Piano Sanitario 
Regionale 2008-2010 prevedeva lõistituzione delle 
unità Operative del 118 nel nostro territorio, preci-
samente nei Distretti di Villa Santa Maria, Tor-
ricella Peligna e Lama dei Peligna, li stavamo 
aspettando, come ci possiamo  ancora sperare se 
verranno chiusi anche i Distretti? Quindi si urla 
perentoriamente: Ora basta, noi del Sangro 

Aventino siamo stanchi di subire 
continui soprusi, la nostra terra 
esige rispetto!  E lotteremo, lottere-
mo per difendere la nostra zona, la 
battaglia iniziata per lõospedale di 
Casoli continua, continua dal 
Distretto di Torricella Peligna é
in viale Brigata Maiella. 

Il 25 febbraio purtroppo viene a mancare 
Giovanni Rossetti, detto Catena, volonta-
rio della PEGASO, molto ben voluto dalla 
popolazione, che fra lõaltro svolgeva il ser-
vizio navetta fra la piazza del paese e  il 
Poliambulatorio. Il funerale si sarebbe 
svolto durante la manifestazione, pertanto 
il Sindaco, con molto tatto, rinuncia e ri-
manda la manifestazione a data da destinar-
si. Nel frattempo arriva un  comunicato da 
parte di Budassi , il Direttore santario della 
ASL Lanciano Vasto Chieti : Il Distretto 
Sanitario di Torricella Peligna non sospende le 
attività sanitarie e continueranno regolarmente.   

Il primo marzo alle 8,20 arriva una nuova 
infermiera  che dovrebbe assicurare la pre-
senza per tutti gli ambulatori dal lunedì al 
mercoledì.  

Per ora si continua, almeno sino a maggio. 

Poliambulatorio di Torricella 

Ripercorriamo le fasi calde della paventata 
chiusura del Distretto sanitario 

Antonio Piccoli 
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Il problema della sanità nel nostro comprensorio 

 

D. Signor Sin-

daco, siamo 

molto preoccu-

pati della piega 

assunta dalla 

sanità in Abruzzo.  Dopo la cancella-

zione o ridimensionamento  dei piccoli 

ospedali, fra cui quello di Casoli, si sta 

paventando anche la cancellazione dei 

distretti sanitari che dovevano essere 

dei punti importanti della cosiddetta 

ñriorganizzazioneò. La gente non com-

prende,  è disorientata,  cô¯ molta an-

goscia in giro, vuole sapere, chiede che 

qualcuno gli spieghi bene il  motivo di 

tutto ciò e se cô¯ qualche speranza che 

ritorni come prima.  Per questo ci rivol-

giamo a Lei con una sola domanda che 

gli farebbe qualsiasi cittadino : Sinda-

co! Ma cosa sta succedendo nella no-

stra zona? 

R. Abbiamo già subìto la chiusura 

dellôOspedale di Casoli, ormai nota a 

tutti. Questi pesantissimi tagli ci sono 

stati imposti con lôannuncio di una con-

tropartita , ricordate? ñpotenzieremo la 

sanità sul territorio dopo aver recuperato 

risorse dal rispar-

mio derivante 

dalla chiusura 

degli ospeda-

liò (politica dei 

due tempi). Ci è 

stato detto che 

per poter dare 

servizi in più da 

una parte biso-

gnava prima ta-

gliare dallôaltra . 

Purtroppo 

lôamarezza ¯ 

forte perché a 

tuttôoggi  non 

abbiamo ancora 

capito perché se 

noi avevamo già risparmiato con il risa-

namento e addirittura prodotto utile di 

bilancio, dobbiamo essere sempre noi, 

per la seconda volta, a dover risparmiare 

per trovare le risorse per potenziare i ser-

vizi da destinare ai nostri territori. Ci 

aspettavamo che chi non avesse rispar-

miato e risanato (sanit¨ privata e dellôarea 

metropolitana) sarebbe stato chiamato in 

causa a risparmiare e le risorse recuperate 

sarebbero state messe a disposizione dei 

territori svantaggiati.  

Appare evidente e sempre più sconcertan-

te la incapacità di organizzare e program-

mare un potenziamento dei servizi sanita-

ri nei distretti delle aree interne, vedi la 

mancata attivazione delle postazioni ag-

giuntive del 118,  che eviterebbero i gra-

vissimi casi di mancata assistenza più 

volte denunciate. Ho lôimpressione che 

noi del Sangro-Aventino non veniamo 

riconosciuti come persone che meritano 

di avere gli stessi servizi sanitari garantiti 

nellôarea metropolitana di Ch-Pe e della 

costa. Vi propongo una sola riflessione, 

con la chiusura dellôospedale e dei suoi 

reparti, sono state trasferite da Casoli 

circa 120 unità lavorative fra primari, 

medici, caposala, infermieri, collaborato-

ri, etc., NESSUNA di queste persone è 

stata resa disponibile per contribuire a 

migliorare i servizi ambulatoriali e di-

strettuali delle aree interne. Eô veramente 

sconcertante che, non solo, non ci sono 

più i posti letto per ricoverare i pazienti 

del nostro territorio, ma si sono ridotte le 

prestazioni sanitarie prima erogate perché 

non ci 

sono più 

i medici 

prima 

presenti. 

Alcuni 

esempi: 

zero 

TAC con 

mezzo di 

contra-

sto, me-

no TAC 

tradizio-

nali e 

radiogra-

fie; can-

cellati i 

turni pomeridiani di dialisi; drastica ridu-

zione della Day Service (pacchetto di 

prestazioni diagnostiche in un giorno); 

riduzione del numero dei prelievi e relati-

ve analisi; riduzione delle visite speciali-

stiche ambulatoriali; mancati interventi 

del 118 in risposta alle chiamate ricevute; 

arrivo dellôambulanza a distanza di 6 o 

anche 8 ore dalla chiamata. Potrei conti-

nuare con molto altro, anche per dire 

quello che non si fa più nei distretti sani-

tari, ma voglio evitare di polemizzare, 

tanto a questi fatti la ASL penso rispon-

derà : non è vero !! 

Questo è quello che succede tutti i giorni 

nella nostra zona.  

Quello che però è 

gravissimo, e che i 

vertici aziendali e 

politici attuali non 

capiscono, è che i 

cittadini pazienti che hanno esigenze per-

sonali di salute  non aspettano le risposte 

della ASL ma provvedono a risolvere il 

loro problema ricorrendo alla mobilità 

passiva e a strutture private, come si dice 

oltre al danno la beffa (il danno di non 

avere pari dignità nel ricevere i servizi, la 

beffa perché oltre ai disagi devono pagare 

per ottenere le stesse cose).  

D. Un nostro redattore, Il Dr Miche-

langelo Caiolfa, torricellano, che lavo-

ra in Toscana con Federsanità- Anci,  e 

che è molto addentro a queste proble-

matiche della Sanità, ha scritto un arti-

colo intitolato ñChi deve pagare?ò e 

che pubblichiamo nella pagina prece-

dente. Saremmo lieti se volesse com-

mentarlo.  

Esprimo un immenso plauso al Dr Caiol-

fa per il suo articolo, ha evidenziato in 

modo chiaro, puntuale, efficace e nuovo 

la realtà di uno spaccato della sanità re-

gionale. Posso solo aggiungere e ricorda-

re che a livello di tasso di ospedalizzazio-

ne, con 179 ricoveri ogni 1.000 abitanti, 

la nostra ex ASL Lanciano-Vasto aveva 

già il dato migliore e comunque al disotto 

della media regionale. Per quanto riguar-

da invece i ricoveri delle persone anziane 

in strutture diverse dagli ospedali,  

Segue nella pagina 13 

 

Che ne sarà della sanità ? 

Intervista al sindaco di Casoli  

Estate 2010. La grande manifestazione dei sindaci a Ca-

soli contro la chiusura dellõospedale 

Il sindaco di Casoli Dr Sergio De Luca 
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Nonostante il titolo 

dellôarticolo pu¸ far 

pensare alla canzone 

dei Lunapop non trat-

terò di music, anche 

perché la canzone con-

tinua con ñdomani 

sarà un giorno miglio-

re, vedraiò e non so se 

sarà così. Vorrei con-

dividere con voi una 

mia riflessione, tutta 

personale, sullo scena-

rio socio sanitario che 

si potrebbe presentare 

a breve nel nostro 

territorio. 

Dellôospedale di Casoli  abbiamo parlato tanto su queste pagi-

ne: il disagio per il nostro territorio è stato enorme ma 

ñdallôaltoò della Direzione ASL ci dicevano: tranquilli, poten-

zieremo la medicina sul territorio, avrete il punto di emergen-

za, 118, avrete la ñsanit¨ che verr¨ a casa vostraò, ci saranno 

più ambulatori, più servizi, non vi preoccupate!. E, se ci pen-

sate bene, poteva essere pure una soluzione: sto male, ho biso-

gno di un ricovero, va bè, vado a Lanciano, Chieti, per tutto il 

resto sto a casa mia, tra i miei monti, vengo curata. Ma la real-

tà che stiamo vivendo è nettamente diversa: per un ricovero in 

ospedale si deve vendere lôanima al diavolo e, se va bene, si 

ottiene un posto su una ñbrandinaò con le ruote, lungo i corri-

doi, ma devo stare male, e neanche male male perché in questo 

caso, se ho poche speranze di guarire, non mi ricoveranoé 

sarei solo un costo. Se non sono ñda ospedaleò dovrei essere 

curata a casa con i mezzi del famosissimo ñpotenziamento dei 

Distrettiò, certo, come quello di Torricella, dove due infermie-

ri sono stati sostituiti solo dopo la denuncia degli Amministra-

tori, ma con una sola ed a parte time. Per non parlare degli 

specialisti! Non ho notato incrementi e sulla stampa di questi 

giorni si parla solo di chiusura dei Distretti: alla faccia del 

potenziamento! Vogliamo parlare dei punti di emergenza? 

Dalla normativa (LEA Livelli Essenziali di Assistenza) sono 

previsti uno ogni 20 minuti ma, sul nostro territorio, questi 

tempi non sono ri-

spettati neanche su 

google map. Altro 

problema enorme del 

sanitario: la carenza 

di strutture residen-

ziali.  Malati psichia-

trici ricoverati che 

ñrimettonoò sul terri-

torio, malati non più 

gestibili a domicilio 

che non trovano ospi-

talità in nessuna strut-

tura. Continuano a 

dire: non ci sono po-

sti, provate a metterli 

in una RSA 

(Residenze Sanitarie Assistite)!é, come se fosse facile! Chi si 

fa carico della parte sociale di circa 40 ú al giorno previsti 

come corrispettivo in queste strutture? I nostri anziani con la 

pensione sociale? I Comuni che hanno continui tagli sui fondi? 

Perché anche di questa ultima cosa dobbiamo parlare. In A-

bruzzo, in questi giorni, è in discussione il nuovo Piano Socia-

le; si parla di un taglio del 36% sui fondi previsti ed allora mi 

chiedo: come si farà a dare risposte ad una popolazione sem-

pre più anziana? Si taglieranno i servizi non essenziali come i 

Centri Diurni Anziani, le attività o i laboratori rivolti a quei 

pochi ragazzi che abbiamo? Ma è giusto? Non hanno il diritto 

di potersi incontrare, di fare una gita, una festa, un corso di 

nuoto, eccé? Ma di cosa sto parlando? Nelle zone interne non 

si ha pi½ il diritto alla salute, figuriamoci questi ñservizi di 

lussoò! Eô dura, ¯ veramente dura rimanere nelle aree interne, 

è dura lavorare nel sociale in questo territorio. E pensare che 

con poco avevamo raggiunto dei risultati eccezionali: tutte le 

richieste evase, incremento di servizi; côera tanta voglia di fare 

e di fare sempre meglioé e ora? Cosa succeder¨? Rispondere-

mo: ñmi dispiace ma non ci sono soldiòé no, no non possia-

mo farlo, dobbiamo difendere i nostri monti, dobbiamo lottare 

e far riflettere chi sta facendo scelte così penalizzanti per le 

zone interne, non ci dobbiamo arrendere! E, tornando ai Luna-

pop, ñma in fondo io ci spero ancoraòé 

Sanità e benessere sociale, 

Cosa mi aspetto dal domani? 

..che ne sarà dei nostri paesi? 

da noi sono praticamente inesistenti, in 

quanto nella nostra ex ASL Lanciano-

Vasto,  i 280 posti letto (ex art. 26, RSA e 

RA) sono per lô80% posizionati sulla 

costa, Lanciano, Fossacesia, Casalbordi-

no, Vasto. Noi ora viviamo nellôattesa 

dellôapertura delle RSA( Residenze Sani-

tarie Assistite ) allôinterno dei piccoli 

ospedali chiusi. Sì, ma quando ?? 

D. Pensa che sia possibile riaprire un 

confronto vero con la Regione, il su-

bcommissario e la ASL, per rivedere 

insieme l'assetto futuro dei nostri terri-

tori, con un po' di serenità e di lungi-

miranza in più, oppure ritiene che non 

ci siano più spazi del genere e l'unica 

strada sono i ricorsi amministrativi? 

R.  Questa  possibilità dipende solo dalla 

Regione e dai suoi vertici politici e diri-

genziali. Noi amministratori, le parti so-

ciali, gli operatori, i cittadini, abbiamo 

più volte manifestato per il mantenimento 

dei servizi e contemporaneamente abbia-

mo chiesto un confronto con i responsa-

bili politici e dirigenziali per rappresenta-

re le nostre istanze e discutere  di una 

nuova programmazione sanitaria nel San-

gro-Aventino. Ci è stato sempre negato. 

Dico di più, non ci è stato concesso nean-

che dopo che lo stesso Consiglio regiona-

le, e quindi il Presidente Chiodi, hanno 

approvato a luglio 2010 la costituzione di 

quattro tavoli provinciali di lavoro per 

entrare nel merito dei problemi sanitari in 

ogni provincia. Noi siamo stati e restiamo 

sempre disponibili al confronto o anche 

ad incontri dove si viene messi a cono-

scenza delle decisioni che riguardano 

lôassistenza sanitaria per il futuro. Con-

statiamo però, con dispiacere, che nessu-

na disponibilità finora ci è stata concessa. 

La serenità e la lungimiranza non mi pare 

siano comportamenti di interesse della 

attuale classe politica. A breve ci sarà la 

sentenza del TAR sulla chiusura dei pic-

coli ospedali e vedremo. Aggiungo che a 

breve conosceremo anche gli effetti nega-

tivi derivanti dai recenti tagli del 35% del 

costo dei servizi in materia socio-

sanitaria-assistenziale.  

                                         Antonio Piccoli 

La vedo nera !!!! 

 ma in fondo ci spero ancora   
                       Rosella Travaglini 
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Nel 2010 a Torricella Peli-
gna sono nati tre bambini, 
a Taranta Peligna nemme-
no uno. E gli altri comuni 
della zona presentano dati 
simili. A guardare le cifre 
non cõ¯ speranza: questi non sono paesi 
per giovani. Eppure dopo tre ore di con-
fronto, testimonianze e proposte il 28 
dicembre siamo usciti dalla mediateca 
òJohn Fanteó di Torricella Peligna con un 
senso di sfida possibile, di concreta fidu-
cia nelle potenzialità e nel futuro delle 
aree interne dõAbruzzo. E con lõimpegno 
a portare avanti tre gruppi di lavoro su 
tre idee progetto da presentare in estate. 
Obiettivo: dimostrare che si può invertire 
il declino se ci sono iniziative valide e 
comunità decise a portarle avanti. 
R.A.T.I., la Rete dõabruzzesi per il 
talento e lõinnovazione ha avviato il 
suo lavoro sulle aree interne racco-
gliendo oltre centoventi cittadini, in 
gran parte giovani per ascoltare le 
riflessioni e le esperienze di esperti 
e di protagonisti del territorio. 
òPresi dallõordinaria amministrazio-
ne spesso è difficile guardare al 
futuro ð ha confidato il sindaco di 
Torricella Tiziano Teti ð e in 
questõultimo periodo lo ¯ ancora di 
più, ma allo stesso tempo è indi-
spensabile pensare a cosa saranno 
le nostre zone tra dieci o 
ventõannió. La strada ¯ stretta e 
inevitabile: òFare di pi½ con meno 
sar¨ lõimperativo per tutta lõEuropaó, ha 
spiegato Loris Di Pietrantonio, funziona-
rio della Commissione Europea e torri-
cellano doc, che non vede alternative per 
le aree interne: o nel 2020 ci sarà il rilan-
cio con un nuovo modello di economia 
oppure scompariranno. 

E per scongiurare il declino definitivo Di 
Pietrantonio crede nelle energie alternati-
ve come un trampolino essenziale per 
reperire risorse e avviare una trasforma-
zione positiva. òIl sole e il vento sono il 
nostro petrolioó, spiega, proponendo in 
particolare di lavorare per la creazione di 
un sistema di produzione di energia eoli-
ca diffuso e partecipato. Grandi pale ge-
stite da grandi società esterne darebbero 
alle realtà locali solo poche briciole, senza 
coinvolgerle nelle scelte strategiche. Al 
contrario, lõidea lanciata durante 
lõincontro si fonda su piccoli investimenti 
legati ai bisogni delle comunità locali. Un 
modello che potrebbe diventare riferi-
mento per altre aree simili nel resto 
dõItalia e  perch® no?  dõEuropa. 

Per ora le cose in Abruzzo si muovono 

spesso nel senso òindustrialeó, come ha 
raccontato Elvio Di Paolo parlando del 
suo paese, Castelguidone, dove non è 
passata lõidea di creare piccoli impianti 
eolici calibrati sui bisogni della comunità 
locale e si è scelta invece la via di grandi 
pale gestite da una grossa società esterna. 

Cõ¯ il vento, ma non solo. Lõagronomo 
Antonio La Guardia, di Scerni, ci ha rac-
contato i benefici per lõambiente e i soldi 
per le aree montante che potrebbero 

arrivare puntando sul progetto di rifore-
stazione previsto dal nuovo piano di svi-
luppo regionale. Altre risorse òpuliteó 
sono a portata di mano con il mini idroe-
lettrico. òSi tratta di piccole turbine ð ha 
spiegato Saverio Ficca, ingegnere, anche 
lui di Torricella, da inserire nei punti più 
scoscesi degli acquedotti. Sono poco 
costose e redditizie e si ammortizzano già 
a tre anni dallõinstallazioneó. Eolico di 
comunità, microidroelettrico, riforesta-
zione. Solo tre dei modi innovativi per 
reperire fondi e rilanciare le politiche 
sociali indispensabili per le aree interne. 
Rossella Travaglini, responsabile del Pia-
no sociale dellõAmbito Aventino, ci ha 
parlato degli asili nido casalinghi, già ope-
rativi in molti piccoli centri del Veneto. 
Cinque, sei bimbi a casa di una famiglia 
del posto. Costi bassissimi e soluzione 
perfetta per avere lo stesso servizio dei 
nidi tradizionali che sarebbero insosteni-
bili in comuni dove ð lo abbiamo detto 
allõinizio ð spesso i neonati si contano 
sulle dita di una mano. Il disagio sociale 
se opportunamente approcciato può di-

ventare economia so-
ciale con ricadute im-
prevedibili in termini 
reddituali, occupazio-
nali e di miglioramento 
della qualità della vita 

presso le comunità locali. 

Il giovanissimo architetto, Andrea Jasci 
Cimini, 26 anni, di Frisa e in attività a 
Lugano, ci ha mostrato esempi positivi e 
virtuosi di come si può intervenire tra-
sformando un disagio in una risorsa pro-
duttiva, intervenendo facendo ricorso alla 
creatività. Chiude dicendo che 
òprogettare ¯ sperare nel futuroó. Manue-
la Cozzi, a seguire, ci ha detto che secon-
do lei òProgettare ¯ credere nel futuroó, 

convincendoci subito. Agrono-
ma fiorentina che trentõanni fa ¯ 
sbarcata ad Anversa degli Abruz-
zi, 300 abitanti e ormai più di 
1500 pecore, tutte adottate a 
distanza da ogni parte del mon-
do. Unõidea piccola e geniale, che 
ora fa arrivare su quei monti 
20mila ògenitorió lõanno in una 
struttura di agriturismo e albergo 
diffuso che impiega 15 lavoratori 
a tempo pieno. òUnõesperienza 
sicuramente riproducibile altrove 
ð spiega Cozzi ð e senza contri-
buti pubblició. Segno che non 
tutto è fermo in Abruzzo, come 
ha evidenziato lõagronomo Carlo 
Ricci, da anni promotore di ini-
ziative legate alla promozione del 

territorio. òCon Slow Food abbiamo cre-
ato il presidio del salsicciotto frentano ð 
racconta ð e ora viene pagato più del 
miglior prosciutto San Danieleó. Ci ha 
annunciato la partenza di un grande pro-
getto di livello nazionale: òTerritori ospi-
talió, che vede collegati in rete una decina 
di realtà locali sparse in molte regioni 
italiane. E lõAventino rappresenta un 
nodo importante ed attivo. E dopo tre 
ore di confronto è stato Donato De Fal-
cis, gi¨ Direttore generale dellõARSSA, a 
far notare con soddisfazione che nessun 
intervento è mai partito dal presupposto 
del finanziamento pubblico, come acca-
deva fino a qualche anno fa. òNon ¯ pi½ 
concepibile che le aree interne siano solo 
destinatarie di una redistribuzione di ric-
chezza, ha detto, ora il punto è come 
innescare dinamiche produttive in 
unõItalia dove nel giro di qualche anno, i 
servizi raggiungeranno lõ80% del PILó.Il 
tempo di un aperitivo e tutti a casa. Con 
tante idee in tasca, una fiducia crescente 
nelle chance dellõAbruzzo e delle sue aree 
interne. 

Progettare è credere nel futuro 
Il 28 dicembre alla Mediateca  

                Marco Di Fonzo  

La Mediateca durante il convegno del 28 dicembre 2010 
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   Rete di Abruzzesi per il Talento e lôI nnovazione  

Cosõ¯ la R.A.T.I. ? 

La Rete di Abruzzesi per il Talento e l'Innovazione 

(R.A.T.I.) ¯ unôassociazione che nasce dalla constatazio-

ne della situazione di ritardo di sviluppo che sta inve-

stendo la nostra regione. Lôobiettivo ¯ di creare una rete 

tra tutti quegli abruzzesi di talento che lavorano con pro-

fessionalità in mondi diversi, in modo che le loro idee, le 

loro passioni e le loro competenze si incontrino 

nellôambizione comune di contribuire al miglioramento 

della regione Abruzzo. 

Attraverso lôutilizzo delle nuove tecnologie e modalit¨ 

partecipative come internet, blog, social network, bar-

camp, open-space etc, si vuole creare una comunità di 

apprendimento e di condivisione aperta e attiva che fa-

vorisca uno sviluppo nuovo, pulito, sostenibile, competi-

tivo ed integrato del nostro Abruzzo. 

La metodologia di lavoro di RATI ¯ anche lôutilizzo di 

laboratori e gruppi di lavoro. Ogni laboratorio approfon-

disce idee, analisi e buone prassi su di un tema specifico 

per facilitare lo scambio, la contaminazione e quindi la 

nascita di nuova progettualità.  

Il primo appuntamento di RATI, con la presentazione 

dellôiniziativa ad un largo 

pubblico, è stato quello del 

30 Luglio a Lanciano dal 

titolo ñmettere in rete i 

talenti, far ripartire l'A-

bruzzoò.   

Il secondo appuntamento 

ñlegalit¨ ¯ sviluppoò ¯ stato 

organizzato il 29 Novem-

bre a San Salvo sul tema 

della legalità come fattore 

di sviluppo della democra-

zia e della competitività.  

Il terzo appuntamento 

ñNON Ĉ UN PAESE PER 

GIOVANI  ï Invertire il 

declino delle aree interne, 

si pu¸?ò si ¯ svolto a Torri-

cella Peligna il 28 dicem-

bre 2010. Lôoccasione ha 

consentito di riportare 

allôordine del giorno le ñzone interneò, guardando non 

solo le loro problematicità, ma anche le loro potenzialità. 

Il quarto appuntamento si è svolto 

Sabato 5 Febbraio 2011, a SANTA 

MARIA IMBARO  per la presenta-

zione della proposta programmatica 

ed organizzativa del dopo Torricella, 

sulla scuola, e sul settore energia 

Attualmente RATI sta sviluppando due progetti : 

RATI per la Scuola con lôobiettivo di sperimentare nuo-

ve modalità di orientamento al mondo del lavoro  rivolte 

ad un gruppo di studenti 

abruzzesi dell'ultimo anno 

di scuole superiori.  

Laboratori RATI per le 

aree interne ï Dopo 

lôincontro di Torricella 

RATI sta organizzando tre 

gruppi di lavoro sui temi 

della sostenibilità ambien-

tale e delle energie rinno-

vabili, sulla sperimentazio-

ne di innovativi percorsi 

organizzativi del territorio 

per attrarre popolazione e 

turisti, infine cogliere la 

trasformazione dei proble-

mi sociali in economia so-

ciale. I tre laboratori elabo-

reranno tre modelli che 

verranno provati sul campo 

per verificarne la sostenibi-

lità e la concretezza con il 

coinvolgimento attivo della cittadinanza e 

dellôamministrazione locale. 

 

                                                               

Antonio Maffei 

Giovanni Di Fonzo,il coordinatore di RATI  

Conferenza stampa a Lanciano di presentazione del Convegno  

del 28 dicembre 2010 alla Mediateca di Torricella Peligna 
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Investimenti di comunità 

Ciò che era nato come scambio di idee tra persone motivate dal 
desiderio di creare sviluppo nelle nostre zone, si è trasformato 
in movimento di idee concrete quanto realizzabili, grazie alla 
conferenza RATI organizzata a Torricella Peligna il 28 dicem-
bre 2010.  Le riflessioni scaturite da quell'evento, se condivise 
da tutti, potrebbero trasformare radicalmente la visione delle 
arre interne. Da aree di sottosviluppo ad aree in cui testare una 
nuova economia: un'economia sostenibile, un'economia vera 
incentrata sulle risorse umane e materiali del territorio. 

Qual è questa nuova economia? È un'economia che riscopre le 
risorse del Territorio e le fa fruttare a vantaggio delle popolazio-
ni locali. La recente crisi economica e finanziaria ha lasciato un 
segno molto forte sulle economie occidentali. Ne hanno soffer-
to le imprese, i territori e soprattutto i cittadini.  Cosa significa 
questo per noi e per le zone interne? Significa che ci troviamo 
di fronte a un bivio: reinventarci o sparire. Nel passato i nostri 
territori sono già stati vittima di due fenomeni che ne hanno 
decretato il declino. Il primo è legato all'industrializzazione degli 
anni '50 che ha generato una massiccia   migrazione verso l'este-
ro o l'Italia del Nord. Il secondo è quello legato alla globalizza-
zione, che ha significato per la nostra economia locale uno scol-
lamento di quello che forse era modello di crescita più lento, 
più locale, ma certamente sostenibile. Il primo fenomeno ci ha 
fatto capire il valore della gente, dal momento che lo spopola-
mento ha costituito la prima ragione del declino economico 
delle aree interne. Il secondo ci ha fatto capire il valore delle 
piccole attività imprenditoriali locali. Mi spiego con un esempio: 
fino agli anni '80 le zone interne, i suoi paesini e i centri delle 
città pullulavano di piccole attività 
commerciali e imprenditoriali che gene-
ravano ricchezza locale e lavoro. Il 
prezzo di beni e servizi era limitata-
mente maggiore, ma la ricaduta locale 
di quella economia era immediata e 
visibile. Si traduceva in redditi che veni-
vano reinvestiti localmente  e in un 
quadro che incoraggiava famiglie a re-
stare, prosperare e crescere. Oggi tutto 
questo è stato rimpiazzato da un 
"sistema a spugna" che vede i redditi 
locali sparire nei gangli della distribu-
zione globale con un ritorno limitato ed 
irrisorio sull'economia del territorio. Ci 
siamo mai chiesti dove vanno a finire i 
nostri redditi, quando facciamo la spesa 
al centro commerciale piuttosto che al 
piccolo commerciante di paese o di 
quartiere?  

Perché dico questo? Perché le nostre 
zone hanno forse l'ultima opportunità, 
non solo per risollevarsi, ma anche per 
diventare modello di una rinascita eco-
nomica a più ampio raggio. E la ragione di questa speranza è 
rappresentata dall'ultima risorsa rimasta sul territorio: quella 
delle energie rinnovabili e in particolare del vento. Se lasciamo 

che questa risorsa venga 
sfruttata da entità di-
sconnesse dal territorio, 
finiremo per vendere a 
basso costo ciò che rap-
presenta il petrolio del 
futuro. I numeri parlano 
chiaro: un impianto eolico 
produce un valore annuo al 
netto dei costi di gestione e 
tasse pari a circa 3 milioni 
di euro. Una società estra-
nea al territorio verserebbe 
una cifra irrisoria intorno ai 
100-200 mila euro in termi-
ni di concessione. I restanti 
2,8 milioni di euro uscireb-
bero per sempre dal circui-
to economico del territorio. E allora come non farci sfuggire 
questa risorsa? La risposta è nelle capacità delle comunità locali 
nel farsi parte principale di un progetto che parte dal basso: le 
energie eoliche presentano una grande opportunità. Possono 
essere finanziate e sfruttate dalle stesse comunità che le ospita-
no. Un investimento nel settore eolico partendo dalle comunità 
territoriali è un investimento che è conscio delle bellezze natu-
rali da proteggere e non deturpa il paesaggio con vasti impianti. 
È attento alla dimensione giusta per soddisfare il fabbisogno di 
energia locale e far fruttare i proventi della vendita di elettricità 

prodotta. È un investimento della co-
munità che fa ricadere sulla comunità i 
vantaggi economici (i 3 milioni di euro 
netti annui).  

Questo è lo sviluppo sostenibile: ric-
chezza creata da fonti energetiche rin-
novabili che rende pensabili anche altri 
settori dell'economia locale, come i 
servizi sociali, la sanità, uno sviluppo 
turistico credibile. Senza lo sfruttamen-
to locale del nuovo petrolio delle ener-
gie rinnovabili, qualsiasi ambizione dei 
nostri territori sarà frustrata dalla man-
canza di fondi, dalla scarsità delle risor-
se umane e da un circolo vizioso che 
rinforza dinamiche negative già in atto. 
Se riuscissimo a sfruttare localmente le 
energie rinnovabili del vento, i nostri 
territori diventerebbero un modello da 
imitare. Da uno sforzo pioneristico 
collettivo, potrebbe nascere una vera e 
propria industria locale. Forse a quel 
punto si potrebbe parlare di una vera 
rinascita e perché no, di una nuova 

economia, quella vera basata sulla produzione, e non sulla spe-
culazione e su valori fittizi. Lavoriamo insieme per questo!  

Le zone interne per testare una nuova economia: 

Le opportunità offerte dalle energie rinnovabili 
                                                                                                               di  Loris Di Pietrantonio 

Loris Di Pietrantonio, funziona-

rio della Commissione europea, 

durante il suo intervento al Con-

vegno RATI di Torricella   

 

Due Modelli di sfruttamento delle

risorse

úúúúúúúúúúúúú

úúúúú

1

ú2

úúúú
* Le idee espresse nella presentazione sono esclusivamente personali e in alcun modo rappresentano o 

impegnano la Commissione Europea

Due modelli di sfruttamento: il primo basato su 
aziende estranee al territorio intenzionate a costruire 
grossi impianti con rilevante impatto visivo e che 
fanno andare altrove la ricchezza creata. Il secondo 
basato sulle comunità che investono esse stesse in 
impianti magari più piccoli e che fanno ricadere sul 
territorio i proventi generati 
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Giovani che vogliono farsi sentire 
Durante la conferenza 
organizzata da RATI a 
Torricella Peligna è stato 
dimostrato quanto molti 
abruzzesi in Italia (e nel 
mondo) abbiano a cuore 
le sorti della nostra Re-
gione. 

Un'ulteriore conferma di ciò scaturisce dal 
successo inaspettato di "Chi'ssi dicie" 
originariamente nato per riallacciare lega-
mi con torricellani all'estero e realizzato 
grazie ad una redazione a dir poco 
"mondiale"; da ci¸ e dalla volont¨ dei 
singoli, dallo spirito di sacrificio di chi si 
impegna a trattare temi di attualità, storia, 
ambiente, tradizioni locali, sviluppo, best 
practices e tanto altro, ne è scaturito uno 
strumento importantissimo valorizzato 
dai numerosi contatti che òChiõssi dicieó 
riceve sul sito internet. 

Ma perchè tutto questo impegno, sia da 
parte della RATI che dalla Redazione di 
"Chi'ssi dicie", se in assenza di un ritorno 
economico? 

Forse perchè ci si rende conto di far parte 
di una realtà che sente la necessità di usci-
re, di confrontarsi, di farsi sentire e di 
ascoltare ciò che è al di fuori dei confini 
dettati dalla morfologia delle aree interne 
abruzzesi, spesso troppo distanti dai gran-
di centri urbani, figuriamoci dall'Europa, e 
non per distanze misurabili in chilometri. 

L'impegno forse è legato al dispiacere che 
si prova vivendo in, o provenendo da, un 
territorio magnifico a livello ambientale 
con risorse sociali, culturali (e tutte le 
altre) poco valorizzate e per questo desti-
nate a perdere vigore, stimoli. 

Lo spopolamento, le difficoltà legate alla 
conformazione del territorio, il poco lavo-
ro, i servizi fondamentali a rischio, lo 
spettro dellõestrazione di gas naturale a 
Bomba sono solo alcune delle problemati-
che con cui la popolazione convive ogni 
giorno. 

La sanità locale inoltre subisce tagli e sem-
bra essere a rischio anche il Poliambulato-
rio di Torricella, tra denunce e smentite, 
mentre lõOspedale di Casoli ¯ ridotto ai 
minimi termini. 

Senza ombra di dubbio la vita nelle aree 
interne come Torricella è complessa, per-
chè priva di quelle agevolazioni che si 
trovano sulla fascia costiera. 

È difficile descrivere fino in fondo il disa-
gio che si vive ai piedi della Majella. 

Domandiamoci quanto le aree interne 
possano contribuire allo sviluppo dell'in-

tero Abruzzo ed in che modo. 

Non cõ¯ solo la forza lavoro per le fabbri-
che della Val di Sangro. 

Sicuramente le aree interne sono ricche di 
ciò che i grandi centri della costa hanno 
perso nel tempo (o non hanno mai avu-
to). 

Inoltre anche le aree interne hanno una 
popolazione caratterizzata da talenti, idee, 
voglia di fare e spirito imprenditoriale. 

Ma al 150° anniversario per la nostra Na-
zione siamo ancora divisi da uno sviluppo 
profondamente diverso, nord-sud italiano, 
costa-montagna abruzzese... 

Molto probabilmente lo sviluppo di una 
rete di quei talenti, di idee e di capacità, 
così come auspicato dalla RATI, avente 
come collante il forte senso di apparte-
nenza e il collaborazionismo tra le parti, 
avrà una potenza enorme e sarà in grado 
di superare i vincoli economico-politici e 
quelli dettati dalla morfologia del territo-
rio. 

Questa tipologia di rete "piccolo mondo" 
renderà tutti importanti, riuscendo a valo-
rizzare le capacità in base all'apporto che 
il singolo riuscirà a dare. 

È anche su questi concetti che si  fonda 
l'Europa BarCamp del 25 Febbraio tenu-
tosi a Pescara sul tema "Associazionismo 
e Terzo Settore creano capitale sociale". 

Il BarCamp è una non-conferenza cioè un 
evento pubblico in cui non c'è una netta 
separazione tra chi parla e chi ascolta: è 
uno spazio aperto alla discussione, in cui 
tutti possono esprimersi e dare il proprio 
contributo, apertamente ed in modo co-
struttivo, sia se si è in sala che se connessi 
ad internet, quindi anche se si è dall'altra 
parte del mondo. 

Il Terzo Settore, tema  dell'appuntamen-
to, è ritenuto il punto focale per il nostro 
sviluppo. 

Gli esperti lo definiscono come ciò che è 
tra il mercato e lo Stato, cioè l'insieme di 
associazioni private che forniscono beni e 
servizi alla collettività. 

Si potrebbe aggiungere che il Terzo Setto-
re rappresenti l'ossatura della stessa socie-
tà; due esempi infatti sono il volontariato 

e le cooperative, ma 
non si può  sintetiz-
zare il tutto con 
questi. 

Giovanni di Fonzo, 
in un suo interven-
to, ha definito l'Eu-
ropa BarCamp: 

<<Una gran bella occasione per rispon-
dere nobilmente ad un invito nobile rivol-
to ai 
òcittadinió, 
magari orga-
nizzati in as-
sociazione, di 
sviluppare dal 
basso ed in 
modo effica-
cemente orga-
nizzato, un 
attivismo 
sistematico 
per òprodurre 
quel cambia-
mento, quella 
innovazioneó 
che il sistema 
politico tradi-
zionale, non si 
è dimostrato 
capace di rea-
lizzare >>. 

Favorire que-
ste reti di per-
sone, l'associa-
zionismo, è 
sicuramente la 
strada da per-
correre sia per 
lo sviluppo del 
III Settore, sia 
per l'intera 
comunità, sia 
per quello che 
il III Settore 
può dare alla 
comunità (e 
viceversa) in 
termini di 
crescita e svi-
luppo. 

E' proprio per 
questo che l'apporto della RATI, di feno-
meni come quello rappresentato da 
"Chi'ssi dicie", lo stesso Europa Bar-
Camp, sono importantissimi per l'intera 
Regione e ancor di più per Torricella. 

A questo punto, come disse simpatica-
mente Papa Giovanni Paolo II: 
<<Damose da fa'>>. 

Saverio Ficca, ingegnere 

idraulico.  

Nel convegno RATI  ha 

trattato lõargomento del 

microidroelettrico per cui 

con limitati investimenti 

si può produrre elettricità 

anche se in poca quantità, 

sfruttando le differenze di 

quota degli acquedotti. In 

particolare ha fatto 

lõesempio dellõacquedotto 

che porta lõacqua da Tor-

ricella a Madonna del 

Roseto che ha un salto di 

quota di  300 mt. Ha 

spiegato che con un inve-

stimento di 9000û si pu¸ 

produrre 14000 KWh in 

un anno ricavando 

27000û in 15 anni. 

Vedi pag. 10-11 del n° 18 

di Chiõssi dicie? 

Europa BarCamp e Terzo Settore 

produrre cambiamento dal basso 
   Saverio Ficca 
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Terre ospitali e presidi Slow food 

1) Lôincontro del 28 dicembre a Torri-
cella Peligna ha costituito un primo 

momento di riflessione reale e di pro-

gettazione sulle zone interne, qualô¯ 

stata la tua impressione sul dibattito? 

Devo ammettere che quando ne abbia-

mo parlato per la prima volta la mia 

reazione ¯ stata: ñé.. non vorrete orga-

nizzare davvero un convegno sulle zone 

interne?ò, mi sembrava una cosa un poô 

superata,  poi però mi è piaciuto molto 

lôapproccio: parlare di possibili futuri 

scegliendo tre temi circoscritti ed esa-

minando alcune linee di intervento 

concrete/fattibili. Insomma nel com-

plesso non ho avuto lôimpressione n® di 

una cosa datata né delle solite 

ñpasserelle liturgicheò, si respirava 

unôaria di tensione positiva, di ñpersone 

che ci credonoò e sono queste le sensa-

zioni che vorrei percepire sempre nelle 

iniziative di Rati. Certo, lôincontro del 

28 deve comunque essere considerato il 

primo passo di un percorso che potrà 

essere valutato alla fine. 

2) Cosô¯ ñTERRE OSPITALIò e che 

ruolo può avere Torricella ? 

Terre ospitali è un progetto sviluppato 

dallôassociazione Slow Food per pro-

muovere la valorizzazione delle identità 

locali e costituire una rete di territori 

virtuosi, ispirati a una  filosofia della 

sostenibilità e della ricerca della qualità 

nellôorganizzazione dellôaccoglienza 

turistico-ricettiva e della fruizione della 

propria identità enogastronomica. 

Lôidea ¯ quella di istituire uno specifico 

riconoscimento, come è avvenuto per i 

Presidi Slow Food, che dovrebbe esser 

lanciato allôattenzione del pubblico ita-

liano alla fine del 2012. 

Il nostro territorio, a mio parere, ha le 

carte in regola per candidarsi in questa 

rete sin dallôinizio e non solo Torricella 

Peligna, ma tutti i comuni del crinale tra 

il Sangro e lôAventino potrebbero fare 

da ñapri pistaò in questa iniziativa. 

3) Cosa significa Presidio Slow Food e 

come può essere un volano per il rilan-

cio del turismo sostenibile abruzzese in 

particolare per le zone interne?  

Il progetto presidi è stato avviato da 

Slow Food nel 1998 con lôobiettivo di 

individuare e proteggere le piccole pro-

duzioni di qualità realizzate secondo 

pratiche tradizionali costituenti il patri-

monio gastronomico italiano a rischio 

di estinzione. Oggi in Italia esistono 

193 presidi che hanno concretamente 

contribuito a salvare numerose razze 

animali, specie vegetali, formaggi, pani 

e salumi che rischiavano lôestinzione ed 

aiutato centinaia di produttori affinché 

potessero proseguire la propria attività, 

favorendo lôaumento dei prezzi dei pro-

dotti e garantendo, attraverso la creazio-

ne di valore aggiunto, una maggiore 

remunerazione per il loro lavoro. Questi 

risultati sono documentati da una ricer-

ca svolta dallôUniversit¨ Bocconi di 

Milano e pubblicata dal ñIl Sole 24 O-

reò, ma anche dalle testimonianze di 

centinaia di protagonisti come, per 

quanto riguarda lôAbruzzo, i produttori 

di Ventricina del Vastese o del Pecorino 

di Farindola nellôarea Vestina. 

Ma lôaspetto pi½ importante di questa 

iniziativa, la sfida che ha saputo vince-

re, a mio avviso, è che ha dimostrato 

come sia ancora possibile, attraverso 

unôagricoltura ñintelligenteò ed ispirata 

a principi sani (lo slogan di Slow Food 

¯ ñbuono, pulito e giustoò), produrre 

valore, soddisfazione economica e gra-

tificazione sociale partendo dal patrimo-

nio locale di diversità culturale e biolo-

gica. 

Al di là dei Presidi, che pure a mio av-

viso dobbiamo continuare a promuovere 

come è stato fatto per il Salsicciotto 

Frentano, ritengo che più in generale 

Slow Food possa costituire un partner 

strategico per migliorare la capacità 

attrattiva del nostro territorio per diver-

se ragioni: 

-  perch® in Italia, ma anche allôestero, ¯ 

lôinterlocutore credibile di una vasta 

platea di persone appassionate di sco-

Intervista a Carlo Ricci, nella sua qualità di coor-

dinatore del presidio Slow Food ñSalsicciotto 

Frentanoò e della Galleria del Gusto di Casoli 
                                                                                                                      Valentina Piccone 

Carlo Ricci, agronomo, esperto di 

politiche territoriali, durante il suo 

intervento al Convegno RATI di 

Torricella   

la Galleria del Gusto  www.galleriadelgusto.eu  si trova in Via Frentana,50 

a Casoli. Fondata nel 2007 da Maiella Verde (la societ¨ mista che dal 1993 

realizza iniziative di sviluppo rurale nel territorio chietino) non ha fini di lu-

cro, il suo scopo ¯ promuovere lôaffermazione delle produzioni locali di ec-

cellenza ed il miglioramento della visibilità dei produttori che lavorano con 

professionalità. 

Slow Food ,  www.slowfood.it   ̄  unôassociazione a livello mondiale , studia, 

difende e divulga le tradizioni agricole ed enogastronomiche di ogni angolo 

del mondo, per consegnare il piacere di oggi alle generazioni future. 

I Presìdi Slow Food www.presidislowfood.it  italiani sono 193, coinvolgono 

oltre 1300 piccoli produttori che riportano in etichetta o sulle confezioni il 

contrassegno ñPresidio Slow Foodò che li identifica e garantisce che i prodot-

ti sono stati realizzati seguendo un disciplinare improntato al rispetto della 

tradizione e della sostenibilità ambientale. I produttori stessi, riuniti in asso-

ciazioni, assicurano il rispetto delle regole. Uno dei presidi sta anche nella 

nostra zona : Il presidio del salsicciotto frentano. 

http://www.galleriadelgusto.eu
http://www.maiellaverde.sangroaventino.it/
http://www.slowfood.it
http://www.presidislowfood.it
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Il nostro gustoso salsicciotto 
perta enogastronomica, con il gusto 

per una vacanza tranquilla, lontana dai 

luoghi e dalle forme del turismo di 

massa o di moda (ad esempio la rivista 

dellôassociazione ha oltre 40.000 abbo-

nati); 

-  perch® lôenogastronomia ¯ il 

miglior biglietto da visita 

per presentare quel partico-

lare e differenziato mix di 

elementi naturali, storici, 

culturali, di tradizioni e va-

lori di comunità, che defini-

scono lôidentit¨ locale ed in 

quanto tale contraddistin-

guono lôunicit¨ di un territo-

rio; 

-  perché, ma direi soprattutto, 

propone un modello di svi-

luppo corretto ed appassio-

nante, una visione di futuro 

possibile per cui vale la pe-

na di impegnarsi. 

4) Tra le 3 idee progetto che 

la RATI si è impegnata a met-

tere in campo entro la prossi-

ma estate come si colloca il 

tuo ñTERRE OSPITALIò?  

Una delle questioni a cui si 

vuole lavorare con RATI è 

come rendere il territorio più 

attrattivo e accogliente per 

turisti e visitatori. Come ab-

biamo detto durante 

lôincontro, anche  se la strada 

da fare è ancora lunghissima, 

negli ultimi 10 anni, grazie ad 

una grande quantità di iniziati-

ve pubbliche e private la ca-

pacità di accogliere visitatori 

del nostro territorio e più in 

generale, la sua vitalità turisti-

ca, sono notevolmente miglio-

rate. Provo a riassumere alcu-

ni di questi cambiamenti: 

- sono nate molte piccole 

attività, soprattutto legate ai 

prodotti tipici ed alla picco-

la ricettività; 

- il livello degli eventi estivi è 

cresciuto notevolmente;  

-  la qualit¨ dellôinformazione 

circolante per i visitatori è 

molto migliorata (sono au-

mentati i punti di informa-

zione turistica, i centri di 

educazione ambientale e le 

fattorie didattiche, è stata 

creata una rete di attrattori naturali e 

culturali con la Sangro-Aventino card, 

è stata pubblicata e diffusa una guida 

Slow Food della provincia ecc.). 

Grazie a questi cambiamenti, dal 2000 al 

2008, le presenze turistiche del nostro 

territorio sono aumentate al ritmo del 9% 

allôanno mentre la media delle zone in-

terne abruzzesi era del 4%. Sottolineo 

questi aspetti non per una sorta di com-

piacimento, ma per dimo-

strare il territorio ha già 

scelto in quale direzione 

orientare il proprio sviluppo 

e si è messo in cammino, la 

nave è salpata e non si torna 

indietro. La vera sfida, allo-

ra, è riuscire a dare un ulte-

riore impulso a questo per-

corso. Nellôincontro di RA-

TI abbiamo ipotizzato due 

linee: lavorare per mettere a 

valore il potenziale rappre-

sentato dalle case non abita-

te tutto lôanno e promuovere 

un progetto per individuare i 

cambiamenti fattibili per 

soddisfare meglio le esigen-

ze dei visitatori. In questo 

quadro il progetto Terre 

Ospitali ci può essere 

dôaiuto in due modi: nel 

breve periodo esso rappre-

senta uno standard di qualità 

territoriale da utilizzare co-

me termine di paragone per 

decidere come intervenire 

sul territorio e nel medio 

termine, se saremo accettati 

nella rete, potrà rappresenta-

re un importante veicolo per 

farci conoscere ed apprezza-

re da un tipo di pubblico ben 

disposto verso un approccio 

di scoperta e di fruizione 

slow molto adatto alle nostre 

terre. 

5) Una domanda personale; 

nella redazione di Chissi 

dicie?ò qualcuno ha conia-

to lôespressione ñgrado di 

torricellanit¨ò. Per esten-

dere un poô, Tu che grado 

di Abruzzesità pensi di ave-

re?  

Bé, guarda io sono nato a 

Milano ed ho vissuto più 

anni fuori che dentro 

lôAbruzzo, per¸ la mia fa-

miglia è di Casoli e se mi 

chiedono di dove sei? La 

risposta è     abruzzese.  

 

Il Presidio del salsicciotto frentano 
Il Presidio riunisce sei artigiani norcini che produco-

no il salsicciotto secondo la tecnica tradizionale, im-

piegando carni di suino proprie oppure recuperate da 

piccoli allevamenti locali. Alcuni di loro hanno an-

che aziende agrituristiche. Di comune accordo è sta-

to definito un disciplinare di produzione che regola 

le varie fasi di lavorazione e che vieta l'impiego di 

conservanti e di atri additivi. Per fare i salsicciotti 

del Presidio servono solo carni suine, aglio, pepe: è 

prevista solo una deroga che consente l'impiego di 

minime quantità di nitrati. 

Il Presidio prevede inoltre che le fasi di allevamento 

e macellazione avvengano totalmente nell'area di 

produzione, che l'alimentazione dei suini sia basata 

su prodotti naturali e che sia garantita l'assenza di 

ogm. I produttori del Salsicciotto frentano sono:  

Le Tre Casette di Francesco di Paolo Via Santa Ma-

ria, 6 Gessopalena  

Assunta Travaglini Contrada Laroscia, 9  Casoli  

Agriturismo Fonte La Spogna di Maria Felicia Ci-

mone Contrada Lago Saraceno, 1 Montenerodomo 

La Guardata dei F.lli Teti Corso Umberto I, 156 

Torricella Peligna  

Il Mulino di Franca Tamburrino Contrada Schiera, 1 

Montenerodomo  

Agriturismo Caniloro Contrada Sant'Onofrio, 134 

Lanciano  

Il salsicciotto frentano ¯ stato presentato allô8Á edizione del  

Salone del Gusto  e di Terra madre, tenutasi questôanno a To-

rino,  riscuotendo molto successo tanto che ha avuto anche un 

passaggio televisivo sul telegiornale della RAI 
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Il peperone dolce di Altino 
Il peperone dolce è sem-

pre stato una specie di 

istituzione culinaria per 

gli altinesi ma, almeno 

per me, era una sorta di 

prelibatezza sconosciuta fino a che non 

ho sposato un amante della buona cuci-

na del posto! Non ¯ facile dire cosô¯ il 

peperone dolce di Altino, o per lo meno 

non ¯ facile farlo utilizzando unôunica 

definizione. Ho pensato allora di farci 

spiegare tutto da Giovanni Rosato,  Pre-

sidente dellôAssociazione del Peperone 

dolce di Altino-Oasi di Serranella, che 

ringrazio per la cortesia e la disponibili-

tà dimostrata. 

D: Presidente cosô¯ il ñPeperone dolce 

di Altinoò?  

R: Eô un prodotto tradizionale della 

Regione Abruzzo presente nellôelenco 

dei Prodotti minori, di nicchia e/o tipici. 

È considerato storicamente come una 

coltivazione specifica dei comuni ubica-

ti tra il Sangro e lôAventino, in partico-

lare Altino, Casoli, Roccascalegna, Ar-

chi, Perano ed Atessa. Nel volume 

ñOrigine e storia delle piante coltivate 

in Abruzzoò, a cura di Aurelio e Giu-

seppe Manzi, si può trovare una citazio-

ne storica del 

1752  riferita 

a un atto di 

compraven-

dita notarile, 

rogato da un 

notaio di 

Gessopalena, 

in cui la 

pianta viene 

citata con il nome di ñpeparoliò. Di co-

lore rosso intenso quando ha raggiunto 

la maturazione, la sua caratteristica 

principale è quella di avere i frutti rivol-

ti verso lôalto, da cui il nome dialettale 

óa cocce capammonteô. Viene solita-

mente utilizzato come aroma negli in-

saccati della zona (ventricina, salsiccia, 

ecc.) o anche come ingrediente di varie 

ricette tradizionali come con la pasta 

aglio e olio,  la pizza e óff·jjeô,  le sarde 

salate, oppure con le uova (peparuole e 

ove) , con i legumi e come condimento 

per innumerevoli preparazione alle qua-

li dona carattere e unicità. 

D: Da chi ¯ nata lôidea dell'Associazio-

ne e con quale fine? 

R: Io credo che nulla avvenga per caso 

e sono sicuro che se ognuno di noi se-

guisse il proprio istinto e le proprie pas-

sioni potrebbero nascere grandi cose. 

Per la nostra Associazione è andata 

cosi. Circa quattro anni fa mi trovai a 

parlare di produzioni tipiche con un 

grande appassionato di tradizioni e pro-

duzioni agricole locali: Tino Bellisario. 

Lui, come me, sognava di salvare 

dallôoblio i nostri prodotti tipici. Ca-

pimmo che  per il peperone dovevamo 

fare qualcosa e in fretta visto che gli 

ultimi produttori erano tutti ultrasettan-

tenni e poi anche perché questo prodot-

to ci sembrava avesse qualcosa di spe-

ciale e di nascosto, che la ricerca storica 

e scientifica oggi ci sta confermando. 

Caso ha voluto che in quel periodo stes-

si 

seguendo un corso sulla valorizzazione 

delle produzioni tradizionali e la volon-

tà di mettere in pratica quanto appreso è 

stata fortissima. Coinvolgemmo allora 

altri amici che con il loro importante 

contributo ci hanno aiutato a gettare le 

basi per una nuova "coscienza identita-

ria" che si ritrova attorno a valori condi-

visi come può essere l'orgoglio per un 

prodotto del proprio territorio. Per rilan-

ciare il Peperone dolce pensammo subi-

to ad un evento in grado di avvicinare 

vecchi e nuovi consumatori e, dopo 

mesi di riunioni, incontri e notti inson-

ni, venne fuori lôidea del Festival del 

Peperone dolce-palio culinario delle 

contrade. A tutela di questo prodotto nel 

2008 nasceva quindi lôAssociazione per 

lo studio, sviluppo e valorizzazione del 

caratteristico prodotto della Val di San-

gro. 

D: Cosô¯ il ñPalio culinario delle con-

tradeò? 

R: Un lavoro enorme quasi folle. Sette 

contrade, ognuna composta da venti 

partecipanti circa, allôinterno del centro 

storico di Altino, tra 

piazzette e vicoli, si 

sfidano a suon di 

ricette e padelle 

intavolando un me-

nu completo, dallôantipasto al dolce, 

che ha come 

ingrediente 

base il Pepero-

ne. Il centro 

storico diventa 

per due giorni 

teatro di fol-

klore e tradi-

zioni, grazie 

alla atmosfera 

creata dagli 

abiti dôepoca 

dei 200 parte-

cipanti, agli 

stand addob-

bati, alla musi-

ca, ai balli e 

alla buona cu-

cina. 

Lo scorso anno abbiamo avuto circa 

5000 presenze in due giorni con pi½ di 

2000 pasti completi offerti. Un bilancio 

più che positivo. 

D: Quali sono le prossime tappe 

dellôAssociazione? 

R: Oggi più che mai ci rendiamo conto 

che i prodotti tradizionali fanno parte 

dellôidentit¨ sociale da salvaguardare 

esattamente come le opere dôarte. Tradi-

zione, legame stretto con il territorio e 

microeconomia sono le parole dôordine 

che fanno sperare in una rinascita delle 

piccole produzioni. Noi vorremmo che 

il Peperone dolce tornasse ad essere 

fonte di ricchezza o almeno di aiuto al 

reddito di quanti vogliono tornare ad 

investire in questo prodotto di nicchia 

che da più di 250 anni è coltivato nel 

nostro territorio. Gli obiettivi sono mol-

teplici e in questi anni abbiamo lavorato 

molto per  promuovere la definizione di 

un apposito disciplinare di produzione 

del Peperone dolce di Altino  attivando 

iniziative di ricerca presso Istituti ed 

Università per il miglioramento delle 

fasi di produzione e delle caratteristiche 

intrinseche del prodotto. Tutto questo 

con la speranza di riuscire a creare una 

filiera certificata del Peperone, dal cam-

po alla tavola, seguendo le diverse fasi 

di produzione che vi assicuro sono mol-

te delicate. Che altro dirvi? Solo che vi 

aspettiamo a braccia aperte, il 26 e 27 

Agosto 2011, per il  prossimo Festival 

del Peperone dolce di Altino! 

TRA TRADIZIONE E CULTURA  
Intervista a Giovanni Rosato 

 Rosanna Antrilli  

Giovanni Rosato, Presi-

dente dellõAssociazione del 

Peperone Rosso di Altino 

Pizze, Foje  eé peparole 

Peparole a cocce capammonte 
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Torricella è in fermento 
Youth in Action è un 

progetto per giovani. La 

traduzione del titolo è 

gioventù in azione, e 

guarda caso capita in un 

momento decisivo per le 

giovani leve di Torricella Peligna, 

capita proprio nel momento della 

nascita della Consulta Giovani della 

Proloco ñAlbert Porrecaò, capita pro-

prio quando molti di loro stavano 

perdendo completamente la speranza, 

ora è il loro momento e sicuramente 

non falliranno.  

La Consulta Giovani nasce per vo-

lontà del direttivo della Proloco, rite-

nendolo necessario per motivare e 

responsabilizzare gli under trenta, 

dando loro uno strumento organizza-

tivo per poter mettersi in gioco, o 

meglio per mettersi in ñazioneò; di-

scutere delle problematiche giovanili, 

analizzarle e  proporre correttivi,  

crearsi il proprio  futuro da soli, se-

condo le esigenze che spesso  riven-

dicano. E poi anche perché il Direttivo della Proloco, per 

quanto sia professionale ed efficace nella produzione di Gran-

di Eventi,    ha dei limiti fisiologici rappresentati dalla maturi-

t¨ dei propri componenti e dallôinesorabile  limite temporale,  

dando il massimo per due mesi interi nel corso dellôanno ri-

mane  poco tempo da sacrificare come volontari nella nostra 

Grande Associazione. Nel Direttivo della Proloco ci sono 

persone che per preparare al meglio ARTEMUSI-

CA&GUSTO  hanno anticipato le ferie investendole in un 

Evento al quale tanti credono, del quale tanti  sôinnamorano, 

del quale tutti ne parlano  raccontandone -fieri e con la gioia 

negli occhi-  i vari episodi  mostrando grande impazienza per  

lôedizione successiva. Poi ci sono alcun persone  che si attiva-

no anche nel Festival Letterario, il  tempo di un respiro e per 

tutto Agosto impegnati di nuovo, con molta soddisfazione ma 

con tanto sacrificio, anche qui cô¯ chi  rinuncia alle ferie e chi 

oltre a lavorare di più nella propria attività -guarda caso pro-

prio in quei due mesi-  sacrifica le ore di sonno per questôaltra 

giusta causa. Eô naturale che da Settembre in poi vogliano  un 

pò tutti respirare, pensare al proprio lavoro, alla propria fami-

glia, andare in vacanza (possibilmente) anche per vedere ed 

ampliare la conoscenza nel settore turismo. E allora spazio 

alla massa critica giovanile, spazio in tutti i sensi, libero di-

battito e libero divertimento con  la benedizione di tutto il 

paese, il quale tiene tanto a non perdere le numerose tradizio-

ni che mediamente se ne susseguono circa una ogni  mese. 

Oltre a tutto questo  ci capita il progetto JOHN FANTE, 

CôEST MOI  presentato  allôUnione Europea per un program-

ma di finanziamenti chiamato Youth in Action. Il nostro azio-

nariato giovanile lo abbiamo inteso per produrre una grande 

conoscenza nellôambito 

della scrittura, sia creativa 

che giornalistica, 

nellôambito delle produ-

zioni grafiche e video, 

nellôambito della cono-

scenza della lingua ingle-

se. Tutto ci¸ con lôapporto di esperti 

ma anche con 

lôAUTOFORMAZIONE, metodo in 

crescente rivalutazione che permette 

apprendimenti in tanti settori scam-

biandosi conoscenze ed esperienze, 

mettendo ognuno a disposizione 

dellôaltro il proprio sapere, raggiun-

gendo  tuttôinsieme quella preparazio-

ne necessaria per avventurarsi in un 

settore, turismo-cultura, che potrebbe 

dare  soddisfazioni ed occasioni lavo-

rative a tanti giovani che oggi si dispe-

rano, resistono qualche anno e poi via, 

partono e non tornano più. JOHN 

FANTE, CôEST MOI  ¯ stato pensato 

per il Festival Letterario insieme alla 

propria Direttrice  Artistica, pensato 

dal bisogno di fare un Evento sempre più Professionale, e di 

farlo con le potenzialità locali, del territorio che si riconosce 

nel titolo stesso: IL DIO DI MIO PADRE. Le potenzialità 

effettivamente ci sono, ma è necessario formarle, prepararle 

per saper lavorare con la Cultura, con la Letteratura, con il 

Giornalismo, con le creazioni Grafiche e Video, il tutto sfo-

ciante in un Turismo che produce ricchezza. Ecco, queste 

sono le semplici ma Grandi motivazioni che nellôedizione 

2011 potranno portare un gruppo di Ragazzi ad organizzare e 

dirigere un Evento base della nostra Promozione Turistica. La 

dott.sa Giovanna di lello seguirà questo gruppo in un ruolo 

che in Europa chiamano ñcoachò, seguir¨ il corso del progetto 

affinchè nella prossima edizione oltre al coordinamento tecni-

co e allôospitalit¨, saranno autoprodotti servizi fondamentali 

come  ufficio stampa, grafica, comunicazione pubblicitaria, 

recettività, report fotografico e video. Il nostro Festival è una 

manifestazione di carattere Internazionale, come tale và orga-

nizzata e come tale può dare tantissima visibilità a Torricella 

e a che ci ha lavorato, arricchendo notevolmente i Curriculum 

dei nostri Ragazzi, aprendo loro le porte di un futuro prospe-

ro, e soprattutto,  vissuto nella propria Terra. Per questo moti-

vo ¯ stato chiamato JOHN FANTE, CôEST MOI. Vogliamo 

sentirci tutti John Fante, critici verso la propria terra e prove-

nienza culturale  ma al tempo stesso rispettosi dei nostri avi, 

che,  per quanto cocciuti e spesso tamarri avevano una 

ñPaterna Grandezzaò , John Fante ne ha enfatizzato tutti gli 

aspetti, forse riconoscendo nei vari Nick Fante un  coraggio 

immane  nel varcare il grande Oceano ed avventurarsi in Cul-

ture misteriose e sconosciute,  razziste e discriminanti verso i 

forestieri.  Eô per questo che ci vogliamo sentire tutti: WOP 

IN THE WORD. 

Youth in Action 
 antonio di fabrizio 

13 marzo 2100  il carnevaletto 

La prima manifestazione organizzata  

 della Consulta Giovanile 
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Il carnevaletto 

 La Consulta Giovanile  ¯ 

unôassociazione che si 

ispira a principi di solida-

rietà, collaborazione, a-

micizia e crescita culturale. I gio-

vani torricellani che ne fanno par-

te sono accomunati dalla voglia 

di creare, fare e divertirsi stando 

insieme. Lôintento ¯ quello di 

svolgere attività che coinvolgano 

lôintera sfera giovanile del territo-

rio sulla base di tre semplici paro-

le: aggregazione, confronto e col-

laborazione. Tra le attività, che la 

Consulta realizzerà, si annovera-

no progetti e iniziative totalmente 

incentrati sulla realtà giovanile. Il 

fine è quello di promuovere il 

territorio tramite incontri, dibattiti 

e ricerche, intrecciando legami e 

collaborazioni con le istituzioni 

locali e tutte le altre associazioni 

del territorio.  

Altra attività fondamentale, che 

la Consulta si propone di svilup-

pare, è quella 

dellôautoformazione attraverso la 

partecipazione al progetto euro-

peo ñYouth in actionò(Giovent½ 

in azione). Questo programma ha 

lo scopo di sviluppare e sostenere 

la cooperazione nel settore della 

gioventù nell'Unione Europea 

(UE) in un circuito di ñscambi 

reciproci del sapereò. 

La volontà di collaborazione e di 

integrazione permetterà ai giova-

ni torricellani di esten-

dere le attività della 

Consulta dalle zone 

limitrofe, alle altre re-

gioni dôItalia e, perch® no, anche 

in progetti internazionali per cre-

are unôintensa rete di comunica-

zione con i coetanei di tutto il 

mondo. 

Possono partecipare alle attività 

tutte le persone che ne abbiano 

voglia, chiunque può intervenire 

alle riunioni che saranno recla-

mizzate sul web e tramite affis-

sione di volantini. 

Contatti e info: 

siamo presenti su facebook con il 

profilo e il gruppo ñConsulta gio-

vanile Torricella Pelignaò,  

e-mail: consultagiovanitorricel-

lap@gmail.com. 

Il 13 di marzo 2011, la domenica dopo Le Ceneri,  

la Consulta Giovanile ha organizzato il primo car-

nevaletto per le strade del paese. Hanno partecipa-

to oltre 200 ragazzi, giovani e meno giovani, orga-

nizzando carri allegorici e maschere  di personaggi 

della tradizione ed attuali. Il tutto si è concluso in 

un sostanzioso rinfresco nei locali della palestra del 

Palazzo scolastico. 

La consulta giovanile  
Francesca Di Pomponio  

BRAVI RAGAZZI! facciamo vedere a tutti che Torricella è un 

paese vivo con grandi aspirazioni e che siamo in grado di contrastare 

con l'impegno e l'intelligenza qualsiasi politicante che vuole distruggere 

il nostro territorio e di conseguenza le nostre radici storiche, sociali, 

culturali e architettoniche.  

Mario di Fabrizio ( Freccianera) su facebook 

mailto:consultagiovanitorricellap@gmail.com
mailto:consultagiovanitorricellap@gmail.com
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Al terzo anno 

dalla sua costi-

tuzione, Il 

2011 si annuncia come un anno di 

svolta e di innovazioni per 

lôAssociazione. Gi¨ a febbraio a Fal-

conara  è stata organizzata una inte-

ressante mostra fotografica di Ema-

nuele Del Bufalo intitolata IL CUO-

RE DELLôASIA. La mostra si ¯ 

conclusa con successo lô11 febbraio 

con una festosa e gremita inaugura-

zione e con afflusso di circa 500 per-

sone in una sola settimana di esposi-

zione. In questi giorni, domenica 13 

Marzo e Domenica 20 Marzo, al 

Centro Pergoli di Falconara Maritti-

ma, il Maestro Luigi Livi ci sta pro-

ponendo i suoi accattivanti e interes-

santi  incontr i  ñDalla parte 

dellôascoltatoreò dedicati a Vincent 

Persichetti, ai suoi maestri e 

ñcompagni di viaggioò, scoprendo 

un nuovo modo di ascoltarla e gu-

starla appieno!! Comunque, anche 

organizzando questi eventi a Falco-

nara, il pensiero dellôAssociazione ¯ 

costantemente rivolto alla terra di 

origine di Vincent Persichetti, a  

Torricella Peligna. I progetti per 

lôestate torricellana sono particolar-

mente ambiziosi e richiedono 

unôorganizzazione che si sta attivan-

do sin da ora e vede come protagoni-

sti importanti personalità della musi-

ca, docenti di conservatorio ed ex 

alunni di Persichetti, direttamente 

dagli Stati Uniti. Lôabbiamo chiama-

ta Festival Vincent Persichetti e si 

svolgerà a Torricella Peligna dal 16 

al 19 Agosto 2011. Comprenderà 

concert i ,  conferenze,  guide 

allôascolto e turismo culturale ed 

enogastronomico. Parteciperanno 

importanti personalità musicali del 

panorama ita-

liano e statuni-

tense: i Solisti 

Aquilani, Larry Alan Smith, compo-

sitore e musicista americano, ex a-

lunno ed ñeredeò di Vincent Persi-

chetti, il Maestro Luigi Livi che, 

come a Falconara, proporrà le sue 

guide allôascolto. Divertenti incontri, 

rivolti soprattutto ai non musicisti, 

per comprendere meglio i concerti 

serali. Infine sarà proposto un pac-

chetto turistico per partecipare al 

Festival da tutta Italia con conven-

zioni ad alberghi, passeggiate e, na-

turalmente, la possibilità di parteci-

pare a tutti gli eventi del Festival: il 

cosiddetto VP Vacanze Persichetti. 

Lôassociazione vi aspetta tutti per far 

crescere il Festival Persichetti  fin 

dalla sua prima sfolgorante edizio-

ne!! Ad oggi il programma del Festi-

val è il seguente ma, come si usa 

dire, è in evoluzione.  

Il Festival Vincent Persichetti  

16 Agosto: 

Visita nel centro storico di Torricella Peligna per VP 

( partecipanti al pacchetto vacanze). 

Presentazione del Festival presso la Sala Consiliare del 

Comune di Torricella Peligna. 

Serata biografica dedicata a Persichetti. 

17 Agosto: 

Passeggiata e pic-nic alla Madonna delle Rose per VP. 

ñDalla parte dellôAscoltatoreò con il Maestro Luigi Livi: 

guida allôascolto per il concerto della sera. 

Concerto di Caterina Serpilli : musiche per chitarra soli-

sta. 

 

 

18 Agosto: 

Visita a Juvanum per VP. 

           ñDalla parte dellôAscoltatoreò con il Maestro Luigi                    

      Livi: guida allôascolto per il concerto della sera. 

Concerto dei Solisti Aquilani, direttore orchestra Larry 

Alan Smith, oboe solista James Austin Smith. 

19 Agosto: 

Gran Concerto finale : CHAMBER MUSIC OF NEW 

YORK: Musicisti Abruzzesi da tutto il mondo! 

 

 

                              Gli eventi saranno tutti ad ingresso gratuito. 

 

                                    Caterina Serpilli 

  

Le date certe per la prossima estate 
ArteMusica&Gusto               22 - 23        luglio 

Festival Letterario John Fante  19-20-21      agosto 

Festival Vincent Persichetti   16-17-18-19 agosto 

La buona musica 
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paese che vai... locale che trovi  
Se sarà successo duraturo?  

non so. Sicuramente però, a 

vedere su face book tutti i 

messaggi e le tante iniziati-

ve e locandine ideate da 

Massimiliano Nicolò e la 

sua compagna Irene, ce la 

stanno mettendo tutta per 

fare gran-

de il loro 

locale e 

dare un 

segno di 

vitalità e 

novità a 

tutta la 

z o n a . 

Forse in 

tutto lôAbruzzo non cô¯ 

un locale del genere. 

Sembra di essere in 

Irlanda, in uno di quei 

caratteristici pub, dove 

immersi in un vociare 

continuo, scorrono et-

tolitri di birra scura al 

ritmo dei gruppi di musica tipica 

irlandese. Cô¯ da dire che  il clima 

assomiglia molto se si pensa alla 

location, sembra 

proprio di essere 

in quei solitari pub 

di campagna im-

mersi nei campi di 

erba bagnata di 

colore smeraldo. E 

alla Pinciara, sotto 

il Colle dellôIrco 

con sullo sfondo la 

Maiella Madre,  le 

aperte campagne 

verdi non manca-

no assolutamente. Aria e 

campagna incontaminate, che altro-

ve paghi a peso dôoro. Gi¨ lôanno 

scorso si era notato che 

stava nascendo qualcosa di 

diverso, questôanno poi la 

stagione invernale è co-

minciata alla grande: ci 

sono stati 5 gruppi musi-

cali a suonare dal vivo fra 

cui i Madamamela, gli 

Stock 84, The blues ali-

ve,un gruppo cover dei 

Red Chili Peppers. Poi la 

novità assoluta: la 

proiezione di film cult 

come Draquila di Sa-

bina Guzzanti, Pomo-

dori verdi fritti, Non 

ci resta che piangere 

di Troisi e Benigni. 

Questa del cinema è 

una novità assoluta 

nella zona e molto 

apprezzata dai giova-

ni, come era facile 

immaginare. Non re-

sta che andarlo a tro-

vare la sera, dopo ce-

na, puoi trovare qual-

che gruppo rock oppure assistere ad 

un film che magari ti mancava. Al 

limite, e non è 

male,  potrai  

scambiare con 

t r a n q u i l l i t à 

quattro chiac-

chiere con 

qualche amico 

e gustarti una 

buona birra con 

sottofondo di 

buona musica. 

 

Antonio Piccoli 

Primula Rossa 

 

Questo quadro su parete, raffigurante il Corso di Torricella lo potete ammirare  presso lôHotel Ristoran-

te Il Paradiso, dove potete gustare fra lôaltro il rinomato Fiadone torricellano a gli gnocchi col sugo.  

Lo ha realizzato Lorena Palizzi,  di Torricella. Lorena si ¯  diplomata nel 2009 presso lôAccademia del-

le Belle Arti a LôAquila, in Decorazione, con indirizzo ñBeni storico artisticiò.  


